cme 


= SIE ET E o 


VAGABONDO 


SFERZA DE BIANTI, 
E VAGABONDI, 


Opera Nuova, nella quale fi (coprono le fraudi, 
inganni dicoloro, che vanno girando 
il Mondo è fpefe altrui. 
Et ‘vi fi raccontano molti Cafi in diverfi lnoghi , 
e tempi fucceff. 
Data in' luce per Avvertimento de’ Templici 
Da RAFAELE FRIANORO. 


IN .VENETIA, ET IN BASSANO. 
Per Gio: Antonio Remondini. 
Con Licenza de’ Superiori è 
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SN 1 fono viffe in diverfi tempi varre for- 
dei te di perfone dotte, © fcientiate ; 
lafcrato'la propria Patria, & abban- 
fail donato : Parenti, andar girande; e 

si difcorrendo per diverfi Paef, Città, 
& Provincie del Mondo ; per veder con propri 
occhi nuove genti, habiti flrani, vari riti, bar- 
bars coffumi., e fentir diverfe lingue; per impa- 
rar a proprie (pefe, con incormmodi , fatiche, & 
vigile, non fenza lor grande utilità :! bene, & 
honefto vivere: a fuggir gli errori, apprender le 
virtu, © buoni coffumi, levando le rofe dalle 
Spine, 1! miele dal favo, & 11 pretiofo vine dal- 
la feccia de’ communi errori. Così 10, mà più di- 
verfamente , havendo per diverfi affari girato il 
Mondo; viffo, e confiderato, frà gli altri la na- 
tura, note, e coffume di quelli, che not chiamia- 
mo Brant , over Pitochi , e Vagabondi , con i 
quali poco vale la fpeculativa, effendo in lormay- 
giore laprattica; mai fon poffo per diporto ne’ gran 
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ul dell’ Effate de quel? anno & feriver di loro sg 
per avvertire : Lettore a guardarfi dalle lor fotti- 
li, È finifime artt, © malitie, con le quale: vane 
n0  ingannando i femplici, e trapollando gli 1gno- 
ranti perfone , che non ad altro fine ho compoffo 
queffa Operetta: qual fe bene non farà degna d° a-. 
vecchie purgate, O avvezze a fentir cofe alte, e 
pellegrine, pur tuttavia potrà fervire almeno una 
fera dell’ Inverno per trattenimento appreffo 1/fuo> 
cos per corrifpondere a maggior calore dell’ Eftate 
en cut fu compofta. 
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DE BIANTI: 


PITOCHI, CERETANI, O VAGABONDI. 
Capitolo 


= = IANTI fono detti da Biante Pironeo 
ja 19) 3 Filofofo, primoinventore, fecondo al- 
NI ei cuni, dell’arte d’ andar vagabondo, & 
LOR I? girando per il mondo all’ altrui fpefe., 

v Altrilichiamavano Ceretani dalle ce- 


rimonie de’Sacerdoti della Dea Cerere ; 
da cui han tratto l’ origine. 

Quefti, dicono alcuni Scrittori, che in una feditio- 
ne, effendo ftati fcacciati da Roma da Sacerdoti mag- 


| giori, fi ritirorno nell’ Umbria in un luogo rilevato, & 


di natura-forte , nontroppo difcofto dal Fiume Nera , 
ove edificorno un Caftello circondato di forti mura- 


| glie, per poter refiftere ( quando facefle bifogno, ) à 


gli improvifi affalti de gl’inimici, e lo chiamarono Ce- 
tero; Quivieffercitorno il Sacerdotio, & cerimonie , 
che erano foliti ufare in Roma in honore de falfi Dei . 
E perche col tempo mancò loro l’incenfo; e le vittime 
per facrificare , e confeguentemente da poter vivere; il 
maggior facerdote di quefta religione diftribuì li mi- 
nori facerdoti in varie parti del Mondo, quali con pa- 
role fallaci , & coninganni, fi fecero conofcere per fal. 
fi facerdoti di gentili, & furono neminati Ceretani dal 
luogo ove partirono, ; 
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Altri negandohaverhavuce tal’arigine differo, che 
in luoghiameni, e fruttiferi del Territorio di Camerino 
già habitava gran moltitudine di huomini gentili, li 
cui figlinolicrefciutiin gran numero, fuggendo la di-. 
fciplina , & obedienza de'loro padri, e temendo del ca- 
ftigo ; abbandonando il luogo , fi ritornò ad habitare in 
Cereto , da cui furono denominati. E perche traheva- 
no l'origine da facerdoti , à cuis'apparteneva infegna- | 
re il culto de' lor fali Diiancorche dopò haveffero ap- | 
prefo la vera fede di Chrifto , nondimeno la natura ha- |‘ 
vendoli arricchiti d’ una loquacità grande, qualeanco 
hoggi moftrano, non poffono negare la loro difcenden- 
za, facendofi vedere in luoghi publici à difcorrere di di- 
verfe cofe. | È 


‘Delle varie fpetie di Bianti y over Pitochi y Vagabondi, 
e Ceretani. Cap.IZ 


F Sfendo dopò in Cereto crefciuto in gran numero 
quefto popolo , il lorgran padre facerdore di Ce- 
vere, acciò tra tanta gente non nafceffe confafione , li 
divife fecondo liloro varj ingegni in diverle fpetie, &x 
fette: delle quali tutte è impoffibile faper linomi, (ol mi | 
contentarò di nominare alcuni particolari, che hora fi 
trovano,e fono quefte efplicate ne' Capitoli (esuenti. 


| 10 Accadenti. 
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RIGA GBIC 


Nomi di tutte leforti di Vagabondi , 
over Pitochi , che girano | 
il Mondo. 


1 Bianti, 13} «Attremanti. 24 Religuiarj . 

2 Felfi. | 14 Adnirati. 25 Paulianò. 

3 «Affrati. 15 «Acconj. 26 Allacerbanti. 
4 Falfi Bordoni, | IO Attarantati. | 27 Calcidiarj, 

$ Acaptofi > 17 «Appezzenti. 28 Lotori. 

6 Afarfanti. | 18 Cocchi. 29 Crociarj . 

7 Accapont. | 19 Spettrini . 30 Comparizanti. 
8 Allacrimanti 4 20 Fucchi. 31 Afamiglioli, 
9 Aftioni. 21 Falpatori. | 32 Vergognofi. 


22 Affarinati. 33 Morgbigori. 


11 Cagnabaldi. | 23 Alampadati. 34 Teffatori. 


12 Mutuatori. 


DI quefte vari forti intendo parlare: proteltando. 


mi, che ciò intendo con rifervo de glihuomini, 
e perfone honorate e da bene; le quali per povertà, € 
per fovvenire a i bifogni loro chiedono elemofine pu. 
ramente per amor di Dio, fenza narratione di favole } 
Ò bugie, come fogliono fare quei tali, di cui al prefen- 
te fcrivemo. Nè meno intendo di ritirare alcuno dal 
fare elemofine a ipoveri: anzi voglio efortaré tutti a 
farle, perche l’elemofina non fi da a trifti , Scinfingars 
di; maa Dio, in nome del quale è chiefta; (perando 
fempre nel punto della morte; & nel giorno del Giudi» 

Bi 4 to 


tio di riceverilpremio, etiam di una.;goccia d'acqua 
data per amor fuo, & de’ Santifuoi, e particolarmen- 
tea’ buoni, edevoti Religiofi, 
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anti, ò Pitocchi, così derti‘dal beare prometten-. 
dofi trà di loro la beatitudine in quefto Mondo 


con quefto infame modo dicercare il vitto, &arric- 


chirfi Quetti falfificano , e portano feco Bolle de Pon. i 
tefici, Ode Prelati, ò di luoghi Pii:.e dilatanole fim- 


brie, e lelorfantuarie, cioè l’Indulgenze molto ampla- 


mente, promettendo non folo dal Purgatorio, maan-, 
co dall’infetno a difpetto del demonio pet poter leva- 


rele anime dannate, &affolver di colpa, e di pena ogni 


gran peccatore , ancorche non pollino; di quefti rac-. 


conterò un’ effempio folo. 


PA 


Un certo Sier Gabriele Prato , circa l'anno 1457.al 


tempo, che Califto Terzo Sommo Pontefice pofe nel 
Cattalogo de’ Santi S....... Confeffore. ...... effen- © 
do andato con molticompagni, Ò in Santuaria ,' ò vi 


Biansaria nell’Ifola di Sicilia, predicava li miracoli, 


veftendo molti dell’ Habito di effo Santo; vendeva, e | 


commutava anche certe fue orationi ; quali affermava | 


efler dieffo Santo in tanti denari. Eflendo un giorno È 


in viaggio per venire ad una Città marittima s & inten 


dendo ch'in quella non vi era panno bianco , lafciò li | 
compagni nella Città più vicina ad effa', ‘ordinandoli , 


che frà canto tempo doveffero, traveltiti da Mercanti , 
venirfene nel luogo ov’egli andava, portando feco 


molte pezze di panno bianco, Trà tanto gira pa 
FICA 
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‘brielle nella Città incominciò a proporre novi; & inau- 
diti miracoli di quefto Santo , & havendo predicato due 
giorni, econvertito glianimi dimolti à prender cale 
habito, nè trovandofi panno di tal forte, comandò ,ehe 
per doi giorni, e doinotti fi pregafse Iddio , e’l Santo 
acciò fovenifse a fuoi devoti. Ilchefatto arrivò il Va. 
fcello in porco, con li falfi Mercanti compagni di Ga- 
briello, che portavan gran quantità di panno bianco 
«dando voce, che per rivelacione di efso Santo, & difuo 
‘ordine l’ haveano portato . Ciò vedendo non folo quel- 
li della Cîttà , ma ancoli popoli vicini accefi d’ un tanto 
zelo didevotione , fi vellirno con il detto habito, e fu- 
rono tanti, che eccedete al numero di quindeci mila 
perfone; & il panno portato, per tanti fù pocò. Onde 
‘acquiftò Gabrielle canta autorità, e fede, che di ele- 
mofine , e di guadagno facto inquefta (ua infame mer. 
.cantia , fipartì da quell’Ifola carico d’oro, € d'argen- 
to,e fe ne venne a Napoli conli compagni,ove fe (guaz- 
«zava acofto d'altri, mangiando in piatti, & vafid’ar- 
gento, veftendo alla grande, & alla nobile. Quefto fat- 
10 efsendo pervenuto a l’orecchie del Duca di Sefsa , 
huomo accorto, edigran giuditio, defiderofo di farle 
‘una folenniffima burla , e vendicare 1’ oltraggio fatro a 
Dio (da cuiera infpirato)) & a fuoi Santi ordinò ad! al- 
cunifuoi fervi,che fitrattenefsero adun Prato vicino a 
Tiano, acciò pafsando quefti Bianti , fi come egli in- 
tendeva di corto , li perluadelsero ad andare infino dal 
Duca, chehaveva granbifognodiloro. Dopò pochi 
giorni ,. elsendo quivi pervenuti, e incontratifi conli 
Miniftri del Duca., furono pregati con affettuole paro- 
le adandare dallor Signore, asciò volelsero conl’aut- 
AS tO» 
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torità a lorconcelsa difpenfarlo d'alcunigtavrecceffi; 
prometrendole in {uo nome gran premio ; li Bianti ac- 
cefi dal defiderio del guadagno; non penfando più ol. 
tre, conognipreftezza fitrasferironoa'Selsa. Il Dus 
ca fagacifiiino intefa la lor venuta fi pofein una came» 
ra; che haveva le feneftre focchiufe, & introdotti alla | 
fur audienza; egli con volto iendanica, conlingua 
balbutieate, con ila cefta chinaras e mani 'cremanti ; 
fingendo per la debolezza nonporer resgerfi in piedi; 
appoggiato adunbaltone,; moftrando gran fimplicità ; 
e ftolidezza ; ancorche fofse favilfimo , con parole. 
tronche, fichea pena fù intefo; efplicò il fuo defids- 
rio, cioè che voleva efser difpenfato da loro; & afsolu= 
to da un grave pescato, li Bianti guardandofi infie- 
me, incominciarono a parlare in lor linguaggio fur- . 
befco alla prefenza del Duca, &alcriaftanti, in modo 
chè non erano intefì, & contiderato i dapocaggine; € 
fciocchezza del Duca, penfarono fare un gran guada- | 
gno. il Duca prima haveva inftrurto un fuò Dottore; 
acciò avanti la fua prefenza chiedefse; e leggefsela Bol- 
la, e Privilegio di quet Sianti, &z lectala la laudafse con 
nou poche parole, edicefse, chie niuno dalla Corte Ro- 
mana era ufcito con tanta autorità come loro, &che 
liera dara facoltà d’alsolvere non folo da peccati fatti, 
ma ancoda quelli da farfi , & così letta y& laudata con 
infinite parole del Dottore quefta lor Bolla; offerì il 
Duca darle doicento fcudi, purche pietolamente } 
havefsero difpenfato da un grave peecato non ancor 
fatto. Ciò incelo da Bianti rilpolero di voler configli- 
arfiinfieme, e vedere; econfiderare diligentemente fe 
fi e fendeva. tanto oltre la loro facoltà, alle quali pa» 
ro- 
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role moftrò quietarfi il Duca, & gli licentiò; facendo: 
li alloggiare nelproprio Palazzo conilorfervi,ycaval- 
li, e cariaggi, eprovederfontuofamente d’ ogni cola 
neceffaria . Fecero la notte configlio quefti gran'Satra- 
pi, & finalmente conclufero; che il Duca era. il più paz= 
zohuomo; .chefitrovafle; &il Dottore, che haveva 
letto le lor bolle ; il maggior pezzo d'afigo, & ilmag- 
gior buffalo del mondo: poiche haveva afferito, ch'e- 
glino porefleroafiolvereanco da peccati. non fatti, & 
così determinorno di pigliare li doitento f:udi, & af- 
folverlo del peccato da farfi. Patfaco la notte; & venu- 
to il giorno il Duca di nuovoli fecechiamare, & gli in- 
terrogò che cofa haveffero penfato de’ fatti (uoi. Rif- 
pofero all’hora i Bianti, d’haver diligentemente confi- 
deravo le inftitutioni fopra le facoltà dateli, ‘che pote- 

‘vano concederli, che foffe affoluto dalpeccato da far- 
fi, &così fatta la patente deila difpenfa daloro chia- 
mata biftuccia, riceverono dalle proprie mani del Du- 
ca lifdoicento.fcudi, & doppo pranfo con grand’ ap- 
plaufo ; Sc allesrezza ufcirono di Sefla. Ma pervenuti 
ad un ftretto paffo non troppo diftante da quella Città , 
furono circondati da Miniftri del Duca, 6: fpogliati 
dell'oro , argento , cavalli ;cariaggi, & di quanta ric- 
chezza havevano , ‘invece dieffa riceverono tante ba- 
ftonate, che gliene avvanzorno per un gran tempo: 
Etintendendo ciò efferftato fatto per ordine del Du» 
ca; così malcondotti, & rovinati; ritornandoa Sef- 
fa, con molte lagrime fi dolfero feco d’ haver ricevuto 
tanto danno, per fi gran beneficio fattoli. A prima 
faccia il Duca moftrò noneifer confapevole di quefto 
fatto , onde fatti chiamare li Miniftri alla {ua sr 4 
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liricercò conche ordine, e per commiffione di cuiciò 
fatro haveffeto , &rifpondendo loro; che (ua Altezza 

‘haveva ciò ‘comandato, doppo l’haver per un poco 
tacciuto , il Duca finalmente confefsò:, che ciò era ve- 
ro. All’horali Bianti più che mai fi condolfero feco 
d'haverricevuto untal'guiderdone , e fisforzarono di 
perluaderlo a {gravar la fua confcienza di tanto gran 
danno fatrole; & che.voleffe reftituirle il tolto; All’ 
hora il Duca le ditte, andate fratelli, che quell’ è quel 
peccato , che tanto tempo hò defiderato di fare; locon 
l'autorità da vorconceffami mi farò affolvere; e voi fa> 
rete liberi dal pefo ditante cofe, e ficuriandarete a Ce- 
veto fenza pericolo di effer più fpogliati. E così li Bian- 
ti furono Biati, e non Beati; ecaltigati; febene non 
quanto meritavano , pet l’oltraggio fatto à Santi; onde * 

“ben dice il Proverbio. / 

Scherzàconi fanti y e lafciaftari Santi. 


D'ESEOESE 
Capi IV. | 


Elfi; (onodetti dalla falfità, quafi falli; ma mu- 

tano una lettera per indurre ofcurita nel nome, & 
«coprire lafua bruttezza. Queftimoftrano voleranda-. 
re per una firada , e feguirilor viaggi, ma doppo at- 
traverfando , tornano indietro per intereffe del gua. 
dagno.: Si fingono pieni di fpitito divino, effendo ri- 
pieni di fpirito diabolico; &. è guila de’ Profetl {aper < 
predire le cofe future; & perche fono affai malitiofi 
dalle cole paffate, come felicità, & infortuni; fan 
‘confequenza delle cole future , con quefti; & fimili me, 
zi 
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zi fi fanno ftrada per ingannare fuocere, & nuore ; {a-. 
perdo che fra di loro poche volte fuol efler pace . Fin- 
gono efler nafcofti, nelle Cafe delli Tefori, cuftediti 
da maligni fpiriti, da loro conofciuti , e che non fi pof- 
fono fcacciare; fenon co] mezo de’ (acrificj sOrationi 9 
e digiuni de' fuoicompagni, altrimente fi andrebbe a 
gran pericolo di perder la vita; dando ad intendere , 
che quefti poffono infinitamente appreffo Iddio, e che 
più volte hannoliberato il genere humanoda gran ca- 
“lamità, e pericoli. 

Un tale Giovanni di quefta fetta de Felfi, andando 
una fiata verfo Siena, e paffando per il contado di Pe- 
rugia, pervenuto: al Caftello detto Panicale , incon- 
tratofi in una donpa di qualche età , così le diffe ;. 
Iddio ti falvi donna; & ti doni meglior fortuna di 
«quelche hai havuto fin’ hora}; sò, che hai fopportato 
moltitravagli, & ciò detto, feguìil fuo viaggio. La 
donna .fentendofi quefto pulce faltato nell’orecchie , 
defiderofa di faper le cofe future, depofto il Valo pie- 
no d'acqua, che portavaintefta , feguì il Fello ,.ri- 
cercandolo, che in carità le dicefse, che cola dovelse 
avvenir dilet, quale havendo finto con molte parole 
di voler profeguire il fuo Viaggio, che era molto dif. 
cofto, e per cofe molto importanti, finalmente le or- 
dinò, che andaflein una Cala dove fi faceva la betto- 
la, overo Hoftariola dentro ‘al Caftello, che quivi 1° 
haurebbe afpettata; &z ivi li haurebbe detto molte 
cofe. Ladonna tornata di fubitoa Cala, fi caricò d’ 
ova » cafcio, pane, vino, &altrecofe, che confiderava 
effet neceflarie al fallo Profeta, e con veloce paffo da 
lui fe ne andò, offerendole quel ‘che portava , pre- 
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gandolo, ché fe fapeva cofa alcuna che avvenir li do- 
vetle, ficompiacelfe dirivelargliela. L'’aftfuto Felfo, 
ricercando prima fa donna dimoltecofe paffate, & 
che famiglia era in cafa, doppo l’haver intefo, che 
haveva un (uo unico figliuolo ammogliato, così ledif= 
fe, guai a te mifera, guai a te, ilcuofiglivolo da 
molti anoiin qua non ti cene per Madre, ma in luo. 
godi (chiava, e diferva comprata per viliffimo prez- 

, z0, & ciò liperfuadela fua Moglie, e quale è fodot- 
ta da una (ua: Vicina , che ti odia mortalmente; All’ 
hora la donna, rivolgendo nell’animo molte cofe., 
& andandole il cervello inmille parti, incominciò a 
dire: tutto quefto ( & volendo fezuire ) è vero, fù 
interrotta da Giovanni, con dire, taci di gratia, e 
lafciami parlare, & afcoltaini attentamente. Quieta-- 
ta la donna, con mandar fuori un gran fofpito , feguî 
1 Fello ilfuoragionamento ; dicendo; quefta vicina , 
ciò non fà da fe, maè un fpirito diun defonto della 
Cafa tua, checiòla (pingea fare , non per altra ragio- 
ne, fe non perche tuti fei {cordata di far beneper 
quell’anima: onde fe vuoieffer liberata da tali mole- 
ftie, e travagli, ti bilogna mandare un:fcudo ad un’ 
Heremita del noftro' Romitorio, acciò faccia -oratio- 
neconlicompagnichie feco fanno, e dichino Meffe 
perquell'anuna, chefenza dubio (farà liberata. -Con | 
quefta inventione adunque fi procurò Giovanni il vit- 
to , e più denari da quella donna, che nonchiede- 
va. i 

In altro tempo un certo Pafquale huomo fegnala< 
to, e. principale in quell'arte traveltito da Romito 
pafsò per Terni; & efsendo ‘entrato in una svi 

O- 
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Hoftaria , & intendendo ragionare di un certo Jaco- 
vello huomo femplicitfimo, e molto ignorante, ma 
che haveva gran quantita di denari fecchi nella Cafla, 
e (pelo capitava in quell’ Hofteria : (ervendofi dell’ oc. 
cafione, ogni giorno andava quivi, fingendo pafsare 
per altri negotj; e con belle, ma finte parole prefe 
amicicia ftrecta con facovello , e tanto feppe dire etia 
re, che finalmente volfe cenere a Battefimo un fuo fi- 
gliuolo, e li divenne Compare. Con quefta fcula di 
comparatico , paflando per Terni, (peflo l’andava 
a vifitare a cafa. Ungiorno trà glialtri, e fù nel Mefe 
d'Aprile, chiamato da parte facovelfo difse volerle ri. 
velareun gran fecreto, & era quefto, cioè, che nel- 
la cafa diefso Jacovello, vi era nafcofto un gran Telo» 
ro d'oro, è: d'argento, & fiofferivaa farglielo fapere , 
& rivelare dalla telta d’ un morto qual fi trovava nel 
fuo Romitorio fi comead efso rivelato hiveva. Jaca. 
vello quando intefe , che una Capoccia di morto pare 
lava ,&erivelava li fecreti, retò tucto ftordito ; & ol- 
tre modo fuor di fe, & difse, che ciò defiderava ina 
tendere quanto prima. Pafquale fubitamente lo :con- 
dufse alla fua habitatione, & prefo una teftadi mor- 
to, e fcoperta dal veloincuil’haveva involta , la po- 
fe fopra del Tavolino, nel fitoove era un foro, per quae 
le palsava una canna forata , a guila di cerabottana., 
corrifpondente nella fotterranea Cella 5 & poftofi in 
genocchione , fece apprefso di fe porre anche Jacovel. 
lo, Sc havendo finito Pafquale di far l’oratione yinter= 
rogola Tefta in che luogo della cala di Jacovello ftelse 
il teforo, e come fi potefse cavare: rifpole la Capoc- 
cia. per mezzo del compagno, che nella cerabottana 
8 del- 
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della fotterranea. cella parlava, che era nella defira. 
parte, ma nonfifarebbecavato, fe prima per tre gior- 
ni non vi fi pofava fopra quattro libre d'oro; ilche 
fencito da facovello ripieno dimaraviglia diffe, io non 
hò altro, che trecento fcudi d'oro, che fono circa 
trelibre, quali metteremo in una -pisnata nuova, € 
la fopraporremo al teforo, fecondo , che dice queltà 
maravigliofa Capoccia. Ecefflendo fato rifpofto , che 
queftianco baftavano ; partirono con animo di far |” 
effetto. Il fallo: Pafquale, che buona pratcica havea 
nella Cafa di Jacovello , confiderato , che pignata 
fofse quella dicui fivoleva fervire, ne comprò una fi- 
mile, & eimpitala di arena , Ja chiufe; & andatofene 
polcia a Cafa di Jacovello , empì coneilo la pignata del 
denaro, &]a chiufe nell’ iftefso modo della fua. Dop- 
po fcefi nella cantina, Pafqualeprefe la pienatta dalle 
mani di facovello, per porla fopra il teforo; ma in 
quel cambio con deftrezza vipolela fua piena d’are- 
na; afcondendo fotto il mantello nella bifaccia la pi- 
gnata dell’horo di facovello, quale vedendola pigna- 
ta non pensò più oltre alla malitia del fallo Compare. 
Ulfcivi dalla cantina ; & quella rilerrata, reftarono am. 
bedue contenti; Pafquale per l'oro trovato, anzi rub- 
bato , e facovello per la {peranza del teforo da ritro- 
varfi, inmodo, che non capiva nella pelle per Palle. 
grezza. Îlterzo giorno a(petta Pafquale, che venga, 
enon viene, che era andatoa farla Pafquaaltrove, fi 
fa notte, e Pafquale non comparifce: Indugia alla 
mattina, ce Pafquale nonfivedeva, nè ritornava ; nè 
era piùdiritorno;, ch'era il peggio: Finalmente vin- 
todal tedio, fcefe in cantina, Ge aprendo Ja pignata 
tro. 
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trovò lifuoi fcudi convertiti in afena , per alera arte 
che diabolica ; gnde fi reftò condanno, & dolor ta- 
le della perdita fatta, che fe n° hebbe a morire,, bia- 
ftemmando fempre Pafquale, gli Compari, gli Telo- 
ri, e la fua mala fortuna . Ogn’ uno dunque apri 
ben gliocchi;.e guardi con chitratta , e non creda 
così facilmente alle belle parole, fe non vuofe reftar in, 
gannato., 5 | 


DELLI AFFRATI: 
Cap. III 


\ A Ffrati, cioè.Falfi Frati; perfone, «che fotto ha- 

\.£X: bito mentito di Religiofo ,, hor.bianco ; hor bi- 

gio, hortanè:, hor nero, & a guifadi Preti, & fimili; 
fanno mille indignita, onde tal’ lora vengono incol. 
patili buoni; e veri Religiofi. Quefti ancorche non fia. 
no mai ftati: ordinati, né anche a gli Ordini minori , 
tuttavolta hanno ardire di dit Ja Santa Meffa , e fe.li 
riefce, dicono, cheèla prima , folo per il guadagno 
delle offerre ,, & eleinofine ; che fi fanno, de'quali.non 
pochi anco 2’ noftri tempi feveramente fono ftati cafti» 
gati dalla Santa» Inquifitione. Afcoltano Je. confeftio- 
ni, & afsolvono da qualfivoglia peccato , con gran 
detrimento delle povereanime, & utilità delle proprie. 
borfe ; imponendo penitenze. d’ elemofine, e Mefse 
da farfi dire neloro Ro:nitorj. Predicano, che li fra- 
; celli della loro compagnia «fono di gran fantità, e le 
loro orationi accette a Dio 5 ‘e che molti corpi de Santi 
| ripofano nelloro Romitorio ; & Oratorio, quale hà bi. 

| fognodigrandeajuto, &elemofine, sì per la fabpica 

i 
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diefso, come per li Jaccatelli efpofti nel loto Hofpita- 
le; detto di veluto ; quefti Jaccatelli crede il volgo ba- 
lordo, che fiano poveri infermi, ma fono fafli da lor 
ettact in una valle detta di Veluto, coprendo fotto 
quefto colore la falfita, fi come fotto habito finto d° 
Heremita, infinite (celeraggini, non fi vergognano 
dire quefti fall con perverfo interelse del proprio uti 
le, che illoro Monaftero( quale mai viddero, né.in- 
trorno) fia privileggiato di molte Indulgenze de’ Som- 
mi Pontefici. i | 

uefti per moftrar di efser fanti, prendono pani cal- 
di ufciti all’hora dal forno, & li pongono in un vafo 
pieno di vino rofso, & quando fonoimbevuti di efso , 
lifeccano al sole, diquefto pane fon fempre provifte 
leloro facche. Arrivati a qualche Villa, chiedono al. . 
le donne, & genti femplici dell'acqua peramordi Dio , 
per refocillare la lor fere .:. dando ad intendere, che 
vivono folo di pane fecco si & acqua: qual ottenuta , 
fpezzanoquellorpane, & pofto nell'acqua ‘al cofper- 
to delle femine femplici , fe lo- mangiano, lafciando |’. 
acqua tintadicolor di vino, il che veduto dalle don. 
ne ignoranti, credendo ciò elser miracolo , gridano {o- 
mo venuti li Santi, che han convertito l’acqua in vi- 
no; & così dannoa loro grandiffimo nome. AlPhora 
li triti fingendo di fuggire la fama, & nome della, 
fantità, comandano alle donne, che tracciano, qua. 
li tanto più vanno publicando il fatto. Concorre Ja. 
turba inefperta ( poco prattica. di quefte mercantie ). 

condoni, e prefenti, ingannata da un poco di acqua, 
tinta. | Vo 
Hò udito più volte raccontare da -perfone dead di: 
fede». 
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fede, che unodi quefta fettacon teifuoicompani, hai 
vendo prefounacannaafsaigrofsa , e longa doibrac- 
cia in circa per appoggiarfi con elsa: forato di fopra 
alquanticanelli, haverliempiti di non poca quantità 
d’ova. Doppohaverchiefto, oveera gran moltitudi- 
ne di gente femplice, due, Li treovaperamordi Dio; 
& un vafo , ò padella da potervi far con efsa una fritta- 
tiva, dicendo di volerla mangiarecon fei poveri fuol 
compagni, fperando con la benedittione, & gratia 
del signore di poterti (atiare. Ortenute l’ova, & rot- 
te, lepofenella padellaconolio, òftrutto, fingendo 
con quella canna voler dimenare,, &raccorre la fritta- 
ta, acciò dal calor del'fuoco non s'abbruggiaffe in 
quellato ov'era più fottile, benedicendo, & pregan. 
do iddio , che fovvenilse, e provedefse a'fervi fuol, 
lafciarido deltramente cadere nella padella quell'ova 4 
che nella canna confervate teneva, & vedendo poi la 
turba fciocca la padella ripiena dova, né fapendo il 
come; ched’una frittatina,, era venuta una fritcatona 
diquattro degta grofsa , cheendo: che di nuovo fof- 
fe venuto’Chriftoin carne; che con pochi pani, c doi 
pefcifatiò tante migliaja di perfone nel Deferto: be- 
nedicevano IDDIO, che lihaveva mandato i Profeti , 
& 1 Santi, & toccandoli con corone, bacciandolia 
piedi, & chiedendo lor la benedittione ; vara quei 
falli con tal mezzo un’accrefcimento d’ importanza 
alleloro borfe , cafsette ; e bifaccie dipane , calcio, te- 
la; denari, & altre cole di valore. 

Molrianni fono, furono prefi, carcerati ,. & cafti” 
gatk in Urbino dal Vicario del Vefcovo alcuni, che 
con mentito habito della Religione di'San Francelco 
rac- 
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raccontavano per quella Diocefi Indulgenze falle, mi- 
racoli fognati, vifioni, & rivelationi finte con mille 
altre grandiffime bugie ,. folo per far denari; & (frale 
altre dicevano quefta . Che ad un’ huomo fanto, qual. 
circa quaranta anni haveva fatto afpra penitenza, vi-. 
cinoal fepolcro del Noftro Signore era ftato.rivelato , 
che quefto Mondo doveva rovinare frà breve rempo , 
per li gran peccati de gli huomini, multiplicati. (enza 
numero foprala terra: il che intefo.; era ricorfo com 
accefe preghiere alla Regina del.Mondo Madre di Dio, 
fonte della mifericordia Maria , refugio de’ mileri pec- 
catori; quale finalmente impetrò. il perdono, e fece. 
rivocaresi dura, e crudel fentenza. Chiedendo poi 
quefto huomo fanto alla Beata Vergine, let che cofa. 
defiderava da glihuominipertanta gratia fattali? gli 
haveva rifpofto ; ‘Tornaraialla patria tua; & quivivi. 
cino a Paterno troverai un Tempio già edificato in 
mio honore, & hora rovinato, nella cuideftra parte 
cavando , treverai-una fcala.,, & difcendendo per. 
quella entrarai inuna grandiffima grotta, quiviè una 
feneftra picciola, nella quale chi porrà la fua:tefta nel 
giorno della Natività del mio-Figliuolo,, & nelgiorno 
della mia Afsuntione, farà.libero d'ognicolpa , & par- 
tendo da quelto Mondo, non fentira pena. Troverai 
anco.l’ Imagine mia, e del mio.Figliuolo, che non fi 
è guafta.; ne corrotta dalla antichita , ne dalla humidi; 
tà, &unfcrigno pieno di Privilegj de Sommi Pontefi. 
ci concefli a quefta Chiefa , conun? arca piena d'olsa 
de Santi. Mandarai dunque li. tuoi fratelli. al popolo 
fedele in mio nome, eforrandocialcheduna famiglia a 
mandar tantidenari , chebaftino per pagar la merce- 

de 
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de dell’opera diun giorno) ‘acciò mi firifaccia quefto 
«Tempio: gliobbedienti farannoficuri con tutta la fa- 
miglia dalla pelte , che IDDIO mandara fi a poco tem- 
po, e chi fara contumace, &.noncrederà alle parole 
tue; ediquelli,. che mandarai, faralevato dalla Ter. 
ra'de’ viventi, contucta la fua progenie: e così miri 
farai il Tempio, inricompenfa della gratia, che hò ri. 
cevuta da IDDIO peril Mondo. Quefta fi grande, e 
diabolica menzogna, & tremenda bugia predicavano 
quefti fraudolenti per veriffima, & ‘dicevano d’eflser 
mandati da quello, chclor chiamavano fanto Padre, 
ad'afsolvere da ogni peccato, perche più facilmente 
potefsero confeguire la gratia di Dio, & con quefto 
infame mezzo avanzorno un gran denaro : quale furo- 
no sforzati lafciare in manodella corte, ricevendo il 


‘meritato caftigo, per haver detto, & perfuafo il fal- 


fo, ciò permettendo IDDIO ad efempio de gl’altri 
acciò nefsuno habbia ardire con mezi ingiufti, e falfità 
rapir l'altrui. Ma diciamone un’ altra non inferiore a 
quefta. o) 

Tomafo da Valle N. che non teneva il minor luogo 
«fra quefti Affrati, difse una volta ad un’ huomocurio- 
fo amico fuo. Sappi, che più facilmente inganniamo 
quelli, che fan profeflione di faperle cofe della noftra 
fetta, che gli ignoranti. Io andando già un pezzo fa 
girando per la Puglia, m’occorfeentrare in un Caftel- 
lo detto Monte Calvo, &: cercando di ftrappare qual- 
che cofa dalle mani della moglie dell’ hofte , mi difse 
publicamente:, che lei miconofceva per untrifto, e che 
fapeva beniflimo li coltumi miei, e d’altri guidoni mi» 
cicompagni fimilia me, & cheinniun modo l’have- 

2a rei 
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tei ingannata. All’ hora più che mai cominciai a fpe- 
rare di confeguir qualche cofa dalei, cone: appunto 
intervenne’, poiche moftrando di darle un buon confe- 
glio; gl'ordinai; chemaipreftalse fede a quefti Bianti, 
Ò Cerettani; ( de’ quali fingono nonfapere, né puril 
nome , & de’ quali affermano non efsere ) perche refta» 
rebbe ingannata, & per ilbuonricordo, e documento 
datoli, nebufcai un carlino. Doppo feci feder-la femi» 
na vicino a me: è l'interrogai fe mai per alcun tempo ‘ 
haveffi facto dire li andeci mila Pater noftridella Bca- 
ta Orfolina ; erifpondendo, cheella non fapeva , che 
cola folsero , inè come fi dicefsero : io {ubiro lifoggiun- 
fi quefta folenniffima bugia, ò cantafavola., che voglia» 
mo dire, pariecavata dal vero, e parte da me inventa- 
ta. Cioè, chefùrivelato alla Beata ‘Orfolina:; che la 
fua Madre nell'altro Mondo era crucciara con crude» 
lifimictormen.i, per un’ adùlterio da leicommefso 11 
«quelta vita ;eche un ferpente grandiflimo ; e longhiffi- 
mo brutto, & difforme al poffibile , diecivoltecircon- 
daval’'anima fua, &conlidenti; ch’eranodi ferro a- 
velenati, mordeva il mento , &il pettofuo. Conla co- 
da poi piena diuncini; le dava grandiflime ftaffilate , 
e percofse, cruciandola fieramente. Ciò vedendo. la 
Beara Orfolina , con le undeci mila Vergini fecero O- 
rationi a Dio con tanto affetto, che finalmente libera- 
ta da tanti cruciati dall’ Inferno la condufse in Paradi- 
fo. Peroòfe lei voleva efser ficura dalle pene dell’Infer- 
no; e da quelbrutto ferpentaceio; facelli dire quefti 
Pater noîtri ; quali in tre luoghi foli fi dicevano; cioè in 
Roma, injerufalem, & nel Romitorio di Paterno; ove 
fono undeci Heremiti, cheinungiorno lidicono tutt 

con 
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fon gran divotione, fenza mangiare, e fenzabere; € 
fenza ricevere alcuna inierceda; che fe li folse data; fa- 
rebbe quel tale efclufo dal merito: di tanta oratione.î | 
folo facevarnio bifogno trélibre di Candelle. La donna 
dardo credito a me, Che avvertita l’Havevo; che non 
credefse ; eteniendo la bugia per verità; fcioccamente 

mi diede trecarliniper le candelle ; acciò li faceffi dire 
quefta divotione( qualmai nè 10 ; ne altri per lei }’ hau- 
rebbe detta ) doppo afcoltai la fua confeffione; & in- 
tendendoini quella ; che la {ua figliuola fiaveva trovato 
incafa vintilei carlini caduti ad una Vecchia, che an- 

“ davaa vificare la Madonna di Monte Vergine ; hébbi 

il quinto carlino perda {ua afsolutione ; poi mi aggion- 
fe il fefto per 1° afsolutione della figliuola ; e finalmente 
mi fopragiunfe il (ettimo per l’anima della Vecchia di 
cui érano: così quefta donna tanto fagace, chepreten» 
deva conofcer li triti; diede fette carlini a me; che 
ero quel furbo ; che lei nominò ; ima non feppe cono- 
fcermi fotto quefto mentito habito. Avvertite dunque 
lettori a non preftar fede a Bianti, eCerettani, nè a cre- 
dera lor menzogne, fe nor volete efser ingannati, e 
perder nell’iftelso tempo l’anirtia, ela borfa, 

Non vò finir quefto Capitolo feriza raccontare un'al= 
trocafo otcorfo non menbello; narratomida chi vi fi 

«trovò prefente. Andava per molti luoghi, e princi. 

palmente perla Diocefi di Volterra; un’ Affrate velti. 

to all'heremitica, con habito bianco grofso , & man- 
tello a cui era congiunti il Capuccio dell’ iftefso colo. 

‘re,Cintoconunafune annodata; nelle mani teneva 

‘‘wna grolsa, &longa corona, Sal petto appefo un Cro- 

\ cefilso di bronzo di non mediocre grandezza, cen bar. 

dA; 


ba, & capellidella tefta longhiffimi, & appariva all’ 
afpetto un San Macario , ò Sant Antonio ufcito dal 
Deferto. Quefto ( effendofi prima ben informato ) di- 
ceva alle perfone; chè l’anima d’un tale (uo parente, 
amico, ò familiare , &c. era in Purgatorio, inpene cru- 
‘ deliffime , & per liberarlo bifognava far dire tante Mel- 
ife alla tal Madonna nel talluogo ( che fempre diceva 
difcofto je ftravagante ) altrimenti fe non lo liberava- 
‘‘nocon quefto fuffraggio, vi farebbe andate loro frà:po- 
«cotempo, e cento volte maggiore fi farebbe raddop- 
piata la pena fopra l'animeloro, & in modo tale im- 
pauriva le genti, che per non andarecosi prefto di là‘, 
lidavandi gran dinaro , acciò eflo facefse fare queft’ of. 
ficio per l'anime loro. Alla moglie diceva del ma- 
rito, al figliuolo dava mala nova del Padre ; & di quel- 
lo che fi fagea all’altro Mondo, così andò continuando 
molto tempò., occorfe , che convenendo infieme in 
Monte Fofco li Diocefi di Volterra il giorno della San- 
tiffima Annunciata li Predicatori delle Terre vicine , e 
molti Reverendi Preti invitati per quella fefta ; che fo- 
Jennemente fi celebra in detto luogo, & efsendofi per 
trattenimento di tavola ragionato di vifioni, eftafi , ap- 
paritioni; e rivelationi, & come a quelle fi potefse, Ò 
non fi dovefse preftar credito; fi venne contal’occafio- 
nea ragionare di quefto falfo ,\ e delle molte elemofine 
da lui acquiftate, colrivelare le cole dell'altro Mon- 
do, onde fù da Predicatori (chefavj; & prudentite- | 
rano) tenuto peruno de’ doi; ò per un gran temerario 
dicendo cofe , che iddio diradorivela a’ fervi fuot; 0- 
vero per un gran Santo ,» Volfeiddio acciò fi fcoprifse 
la fraude fatta.,..e ditante anime purganti, che Me it 
tel 
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teffo tempo (mentre fi ftava nel meglio della menfa, e 
che lupus erat in fabula, ) capicafie il falfo a chieder ele- 
mofina all’ ulcio di quella cafa., ove ftavano mangiane 
do ; onde fù riferito a’ Predicatori, che quefto tale di 
cui fi parlava chiedeva l'elemofina; fù difcorfo tra? 
Predicatori, &altriinvitati del quid agendum , € fù di 
fubito conélufo, che fiinvicaffe a definar con loro: & 
effendo invitato ricusò ; e di nuovo più volte invitato , 
non vivolfeandare; il che pofe non poco, fofpetto ne” 
Predicatori, e ne' Preti, che foffe altro , che agnello ; 
{cefe per ranto alla Porta il Predicatore del luogo Frate 
di San Domenico , dicendoli; Se tu chiedi pane da VI- 
vere per l'amor di Dio , perche ricufi venir frà tanti 
Religiofi, checeinvitano a far la refettione infieme 

feco? Egli per non haver in pronto rifpofta, che bene 
andaffe, accettò l’invitto ,entrò, fipofe atavola, & 
mangiò. Verfo il fine della menfa, di nuovo fi (eguil’ 
incominciato ragionamento delle rivelationi , & il Lu- 
po fù viftotremare, e mutarfi di colore, manifeftando 
col volto ilfuo errore: onde volendo partire fù ritenus 
to, &interrogato delle fue vifioni , e rivelationi, & in 
che modo fapetfe , che l'anime fuffero in Purgatorio , Ò 
in Paradifo, & fimili altre cole ?, Rifpofe il galant'huo 
mo fempre negando ogni cofa , e che mai haveva det- 
to; ne rivelato fimil cofe,e che non fapeva ne d’anime, 
nè di pene dell'altra vita. Ma la bugia, che ha curte 

le gambe, fècomparir di (ubito una povera donna , 
quale in fua prefenza teftificò haverle daro quattro 
{cudi per rante Meffe, havendoli decto , che l’anima di 
{uo marito erain Purgatorio ; & altre perfone in buon 


numero non mancorno in quell’ hora di ecs d’ 
da 
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haver fatto l’ifteffo, come quella donna. Ritiratifi 
dunque infieme li Predicatori, Sc altri Religiofi , con- 
fultorno del quid agendum in quel calo: & vedendo, che 
quì non'era la corte per mandarlo al Vefcovo prigione , 
fù interrogato fe haveva danari, e non potendo a pena 
proferir parola , vedendoficonvinto, moftrò folo una 
picciola pezzuola con puochi danari, dicendo non ha- 
ver altro. Fù all’ hora da gl’ huomini,, che prefentie- 
rano, cercato; e trovatoli addoffo cinta con più di 
“srecento fcuditrà oro , & Piaftre, (coperta la bugia, le 
fù con un rafojo rafa la longhiffima barba, & zazza- 
ra:elevatolil’habito mentito di Religiofo, con le pa- 
tenti falle, che portava) fù veftito da contadino , lafci- 
andole da dieci {cudi; acciò potefle vivere per qualche 
tempo ; infino che trovaffe altro effercitio per guada- 
gnarfi ilpane,elomandorno via. Etpublicato quetto 
fatto per li luoghi vicini da Predicatori, fù reftituita 
buona fomma di danari, confi ftrana inventione rub4 
bati, & ilrefto, fù confegnato a’ Superiori. Il Cro- 
cefifso fu pofto fopra l’ Altare di detta Chiefa di Monte 
Fofcoli, ove anchefitrova. Fùben per quefto trifto, 
che non vi foffe Sbirri in detto luogo , che alcrimenti la 
Galea non li mancava. | | 
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DOP PA LS BIOOR DO'N'Ti 
Cap. VI. 


Uefti fon denominati dal Bordone, che è unba- 
2 ftonetondo, lungo, concerti Anelli di legno; 
© fràiquali pende un picciol fazzoletto , con cui 
fallamente dicono andar peregrinando a San Giaco. 
modi Galitia, alla Madonnadi Loreto, in Gierufalem, 
a Roma,g&caltri luoghi di devotione di la dal mare. 
Portanoanche un Capello legato dietro alle (palle, e 
cercando elemofine , dicono non porer viver di proprio 
in quelviaggio; mà folo di elemofine, che rale è il vo- 
todaloro facto. Sono quefti per l’ ordinario Lombar- 
di, & peripiù nativi del Territorio di Milano; e del 
Ticino. Et fe mi dicefli come potremo noi chiamat 
Cerettani coftoro overo de’ popoli vicini, fe fon d' al- 
tronde? Rifpondo, che efsendo f{parfi 1 Cerettani per 
il Mondo, han feminato anche per rurto quefta cattiva 
femenza : onde per moltiluoghi fitrovano, ò loro, ò 
lor figliuoli, & Difcepoli difcefi da quelta peflima, e 
mala razza: & nonéè maraviglia fe feguono le veltigie 
de ilor Padri, & Maettri. ‘ 

Di quefti uno chiamato per nome Rotondo, parten- 
do dal Ticino per vifitar la Santa Cafa di Loretto:cerca= 
vaelemofine per viver, e per far un Calice d’argento; 
che ne ifacrificj di quel fantoluogo dovefle fervire, fi 
come diceva haver havuto ordine per rivelatione della 
| Beata Vergine. Etcià predicava dove vedea gran mol- 
‘, titudine di donne congregate ,: aggiongendo:, che fe al- 
i Cuna diloro per qualche tempo havefe adulterato , ò 

forni. 
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fornicato ; fi doveffe aftenere dall’ offerta di tal’argen- 
to,perche la Madre di Dio , e fempre Vergine puriffima 
Maria , non voleva fe li facrificaffe in Calice fatto d’ar- 
gento , cr elemofine donate da donne corrotte, dr vio- 
lare pet il peccato carnale. Per la qualcofa ciafche- 
duna volendo effer tenuta madonna honefta , cafta, € 
pudica : fi cavava l’anella dalle deta , overo alcune bor- 
chiette, ò diciamo bottoni d'argento dalle lor vefti , 
che in quel tempo fi ufavano perornamento, & l’offe- 
rivano; facendo a gara dipervenire in darle, etiam le 
poco honetfte , perefler tenute le più pudiche, e cafte , 
onde ne confegula longo andare una gran quantità di 
oro, erobba. | 
Un Vicario d'un Vefcovoragionando, e biafman- . 
do con alcuni Notari; Procuratori, & altri offigiali di 
Vefcovato, la malitia di quefte genti, che finalmente 
facevano pellegrinaggi: eccoti all'improvifo compa- 
rire un certo Bartolomeo , quale feben era da Cereto, 
contutto ciò fi faceva di Piacenza, e diceva d' effere in- 
cerprete, overo officiale del Papa; Era veftito coftui 
alla.nobile , con longhiffima barba , e dietro alle fpalle 
unbordoncino diun eubito, e mezo , legato in fegno 
della peregrinatione; Haveva una bella mulla , è era 
accompagnato da doi famigli, che loro chiamano An- 
tepos: quefto chiefe elemofina al detro vicario , che 
ftava all’ufcio del palazzo, dicendo dover andare a San 
Giacopo di Galitia per voto. Rife il Vicario co’ Com. 
pagni infieme grandemente, vedendo a tempo efler 
caduto il lupo nella favola, &t il forze nella trapola . 
Non fi perfe d'animo Bartolomeo , qual conofcendo la 
caufa perche rideflero diffe , io non fono come forfe vi 
ima. | 
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imaginate qualche furbo , ò Cerettano ; ma fon Piacen- 
tino , ftato longo tempo nella Corte Romana, e doppo 
lunga, e pericolofa infermità rifanai, havendo fatto 
voto d’andarea San Giacopo di Galicia mendicando , 
fenza {pender niente del proprio ; poiche fetre giorni , 
etre notti piovefse, l'acqua nonbagneria le mie terre, 
intendendo: il falfo bordone con quefto parlare d’ una 
fua caluccia ; che folo fitrovava al Mondo; dentro la 
quale, per efser ella coperta con li tegoli, fe ben fofse 
piovuto un’anne intiero , nonche tre giorni, non pote- 
va in quella piovere; nè dentro bagnarfi. A quefte pa- 
role di Bartolomeo replicò uno di quei Procuratori; Se 
fel ricco come dici s non farebbe più efpediente alla tua 
falure far quefto viaggio a (pefe tue, che a fpefe d'al. 
tri? Norifpofe Il fallo bordone, fenza punto turbar- 
fi: perche il rofsore , che ne tinge il volto, mentre chie- 
diamo |’ elemofine , e di tanto merito, che ogni gran 
fpefa, e fatica fupera, & così inftando ychicdendo , ri- 
{pondendo , proteftandolo, opportunamente, & im- 
portunamente, impetrò l'orzo per il fuo Cavallo.Et oc- 
corfe a quefto Vicario, comead un Medicoeccellentif= 
fimo, quale mentre componeva un libro in materia del- 
da pefte, e delia fuacura, fimoridi pefte, così quefto 
Vicario con li compagni ‘biafimando il vitio de’ falfi 
bordoni, & vedendo , & fapendo ; fù da quelli (corto, 
& ingannato. 

Predicando in Milano un Frate dell’ Ordine di San 
Francefco ; un fallo bordone lafciato il compagno in 
difparte, gli apprefentò una borfa con trecento (cudi , 
quali dicevahaver trovati perftrada, e forfilafciati ivi 
dal demonio per levarli il gran merito della (ua pelle. 
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grinatione : maffime havendo fatto voto d’andare al. 
le fuedevotioni, con povertà , vivendo dicerche, edi 
elemofine, elo pregava, che nella predica avilafse il 
popolo, acciò fe alcuno haveffe perfo denari ; dandoi 
contrafegni , fe li veniffe a.ripigliare , lo pregò anche 
inffantemente, acciò li piaceffle raccomandarlo nelle 
fue prediche alla pieta de’ fedeli, perche li faceflero e- 
Jemofina. Il Predicatore femplicemente credendo alle 
finre Parole del falfobordone, promife difarla,fi come 
feceil' giorno feguente, quando predicando al popolo 
della virtù, della carità , & elemofina ; raccomandò 
con tal’occafione il falfo pellesrino con molte parole , 
e predicò la (ua fedeltà in confegnar fi gran fomma di 
denari trovati: Et furono siefficaci le fue parole, che 
dal Prencipe che era prefente alla Predica,, & da gl'a- 
ftanti, fi fece elemofina si grande, che fuperò doi vol. 
te il denaro confegnatoli, «& tuttocontento , doppo 
molte gratie refe al Predicatore , fiparti: Il giorno fe- 
guente comparve il compagno del fallo bordone in ha- 
bito di Mercante, e dato minutamente icontrafegni 
deldenaro, del numero loro; della borfa , e delluo- - 
godovelihaveva perfi ( che benlofapeva il furbo ) li - 
furono reftituiti . Onde poifi gloriorno d'haver ingan- 
mate quelle genti, che più tofto dovevano dire l'anime 
proprie. 


DE VAGABONDI. 


DELLI ACAPITOSI. 
Cap. VII 


cor detti quefti dalla cattività, e (chiavitudine in 
cui dicono effer ftatilongo rempo . Fingono haver 


parenti,ò fratelliin mano di Turchi,Saracini, ò Corfa- 


ri, per poter con tal mezo ottener eleemofine da rilcar- 
tarfi, ancorche non fia vero. 

Arrivatialle Città, ò Caftelli, inmezo delle Piazze, 
con una fionda; fanno fcopp]j,& romori terribili, alcui 
fuono convengono fanciulli, & huomini poco prattichi, 
e fentendoli gridare, Allah, allah, allah,bebher, elhem- 
duylillahi 1a illah, ilelach, 8 altre parole con fi frana 
lingua , e moftrare longhe catene , e ferri, con cui dico- 
no efler flati legati, e dalla galera fuggiti ; danno ad in- 
tenderealvolgo d'haver ricevuto ogni di grandiflima 
quantità di baftonate da Turchi; inimici della fede di 
GIESÙ'” Chrifto, moftrando certi fegni, che arcificio- 
famente hanno fatto nelle carni, dicono d'haver man- 


‘giato pane fecco , bifcotto nero come la terra , &haver 


| ‘bevuto acqua verminofa , cantando una lunga canzone 


da quefti furbi compofta affai compaffionevole , Giu - 
rano, & facramentano con terribiliffime imprecationi, 
che fono ftati rinchiufi in ftrettiffime carcere, ove non 
fi vedea mai lume, nè maiin quel tempo mangiorno 
pane, nè beverno vino; e pure per beneficio, e gratia ri- 
cevuta da Dio fon campati vivi. Etio mentre ero an- 
cor fanciullo, gli hò fentiti dir ciò con le mie orecchie, 
e me lo credevo, perche nonero pratico di quefiinego- 
tj, comefonohora, Afferifcono, & giurano, che doi 
anni 
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anniin circa fono flati ftretti frà doi tavole, facendo 
wita mifcrabile; ne però'in tanti travagli, e tormenti, 
hanno mai negato il Salvator noftro, nela fua fantifli- 
ma Madre, da’qualiriconofcono la lor liberatione . 
Quanto giurano var è vero ;. ma gli huomini groffo- 
lani non fanno come s*intenda quefta verità, quale così 
s'elplica. Il rempoincuiimprigionati ftertero , {enza 
veder lume , e fenza mangiar pane , e bever vino; fono 
li molti mefi, che ferrati fterono ‘nel ventre materno 
come in prigione; verita, chela poffano giurare cutti 
gli huomini del mondo; fi come l' effer tati ftretti, € 
legati con fafcie da dor anni in circa nella-culla fatta di 
tavola, & viffuuicon pococibo , ò latte. Con quefta 
dunque inventione dicono efser liberi dalle bugie , e da 
tanti giuramenti , che fanno. 

Nel giorno in cui LI. Cacelano fù creato ad un che 
tornava dal Palazzo fi fè incontro perla ftrada unodi 
quefti furbacchiotti Acaptofi, chiedendo elemofina ; e 
dicendo fra l'altre cofe , che era fuggito, e falvato dalle 
mani de Catelani ; l'huomo dotto, e prudente ; faceta- 
mente li rifpofe, dicendo; fratello cru hai proveduro 
meglio di me a'cafi tuoi, perche tu contefliefser libero 
dalle mani de’ Catelani, & io hoggi fon caduto nelle lor 
mani, &alla lor potenza ; però più giuftamente ame, 
che a tefi devel’elemofina. Contalarguca, e gentil ri- 
{pofta fi leuò da gli occhi quell''importuno, e finto ga- 
leotto,& vero Cerettano , che per non lavorare efserci. 

tava fi oructo meftiero: Alcuniapplicano quefto derto 
al Piovano Ariocio , e porrebbe elsere , che anco egli n 
diverfi tempi fi fervifse del motto di quefti. | 


DEL 
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DELLA: AMEAREANT L. 
Cap. VIII. 


Ffarfanti veramente forfanti, detti dal verbo for- 

. faris; che vuoldir parlare, effendo che abbon=' 
dino più de gli altri Bianti, nelle ciarle; € parole . 
Fingono de’ miracoli ; dicono haver fatto gravi, & 
enormi peccati; ma percofli da Dio ( e giuftamente ) 
da terribile ‘infermità ., doppo l’haver fatto voto d’ 
andare per il Mondo raccontando la giuftitia, & la 
gran mifericordia di Dio verfo di fe, fono ftati libera: 
ti. Percuotonoò il corpo con alcune leggiere catenelle 
di ferro , overo fingono di percuotere , & lacerar il pet- 
tocon un gran faflo, chetengono nelle mani, dando ad 
intendere, che devono andare per tutto ilmondo fa- 
cendo quefta penitenza , fi petcuotono prima con fru- 
fte, nella cui cima è poca cera , con minutiffime punte; 
concuiapena intaccano la pelle, doppo tingendo le 
fpalle con fangue, & altrecolore, reftano que’fegni 
fatti contanto artificio , chepajono fcorticati, ma non 
è niente. | 

Avvenne grantempo fa, che molti Bianti havendo 
comperato le patenti per andar cercando fotto titoli 
d' hofpitali, ò luoghipii fecondo è ufanza di quefti ta- 
li, e non facendo guadagno; andorno dal Ciamberla - 
no, huomodigrand’auttorità frà Bianti, e maeftrodi 
quefte arri, acciò li configliaffe , &ordinaffe ciò che far 
|. dovevanoin quefto cafo , qual confiderato iloringe» 
— gni, & nature, diffe, che libifognava attendere ad altri 
| traffichi, &così liaffegnò a diverfe NOE: fecondo che 
| CO» 
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conofceva potefsero riufcire . Adun certo Giorgio da 
Camerino grandiffimo parlatore ; li afsegnò trà glial- 
tri la fetta dell’ Affarfanti; e cavato per forte illuogo 
dove doveva fare quelto infame efsercitio ; li toccò la 
Città di Camerino, ma.al pover huomo non dava il 
cuore, anzipareva Impoflibile; efsercitare tal -furba- 
ria St arte sì pericolofa ; maffime nella propria Patria s 
ove da tutti eraconofciuto; A cui il Ciamberlano dif 
fe, fia allegramente, ché quelta è buona fortuna perte 
e lo vedrai: Penfa , e ripenfa Giorgio: finalmente 
chiamato uno della fetta delli Affarfanti; le difse, fe 
tumivuoiafutare, ti aflicuro d' un granguadagno. 
Quando.il compagno intefedel guadagno, preftamer 
te rifpofe , checommandafse purciò s che gli piaceva; 
chel’ harebbe obedito: Etinformato di tutto ciù, che 
far doveva; preferodi compagnia la rada verlo Ca- 
merino, & quivi vicino raccolti alcuni pezzi ditavo» 
le, ne fecerocon efse al meglio; ‘che feppero una.ca- 
retta; & dentro poftovi Giorgioa giacere con gam- 
be, braccia, & corpo tutto faiciato s trasformato in 
modo sche appena il diavolo l'haverebbe. conofciuto : 
ordinò al compagno, che lo conducefse in Camerino; 
c.fù da quello tirato fin'dentto Ja “Ghiefa Catedrale , 
€ pofto in una capella alquanto ‘ofcura j; dedicata a San 
Venanzo; incominciò il compagno 4 mandat fuori 

compaflionevoli parole , chiedendo èlemofine , ‘cori 
notificare la poverta, Sr bilogno joro j e doppo imolti 
raggiri, coricludeva,, che quello chein quel caretrone 
infermo giaceva, era il maggiorSanto (che doveva 
più colto dire it maggior fàrbo ) che dalli Apoftoli in 
quà fofse ftato ; e ché elsendo ripieno di lepra & altre 
in- 


| 


| 
| 
| 
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infirmità, l’haveva folocon le fue orationi rifanato: 
Predicava che haveva fpirito profetico, e che diceva 
non folo le cofe pafsate, tima anche le future; con mille 
altte bigie; nominandòlo:con finto nome il Bearo To. 
mafo d’ Affarfante. Le donniccivole curidle ; & gli 
huomini di pceco cervello, dando credito alle parole 
del forfante guidorie ; portando alcune elemofine, en: 
travano a ragionar con Giorgio di molte cofe, Egli 
checonofceva tutti, & non era conofciuto ; maffime 
inluogo ofcuro; e con habito ftrano , narrava loro più 
diquello che defideravano delle cofe paffate, & fi ape 
poneva facilmente alle future, & governandofi corì 
prudenza ; diceva fempre cofe, che havefsero del veri- 
fimile, © cosi conbuone:;, & manfuete parole, tutti 
confolati lirimandava ; ilche li faceva non-poco giuo+ 
co apprefso il volgo. Frà l’altredonte, che viandaro< 
no.; una fù la fua moglie detta facova , defiderofa difa- 
pere s che cofa fofse di Giorgio fuo marito ( al quale 
parlando, & vedendolo conipropri occhi non lo fepe 
conofcere; hor penfa come mail’ harebbero potuto co- 
nofcete glraliri ) a culeglicon parole fommefse,& gra- 
vi così rifpofe. Sappi donna ch’egliè fano, &falvo;e 
frà poco tempo ternerà acafacon molte ricchezze , 
& foggiunfe. Sappi ancora, che Giorgio tuo mariro 
quando parti da te afcofe quatero fcudi in un picciol 
foro della camera tua, nella deftra parte vicino al ler- 


| to; quali pensò fafciarti , acciò ci porefli ajutare nelle 
+ tue necedlità : mà fe ne fcordò ; ritorna dunque ‘a cafa, 
i e cerca il denaro afcofo ;. Che fe io per i miei peccati 
‘non fon divenuto indegno della Gratia delo Spirito 


i Santo, crovarai quanto ti hò detto. Pareva mille anni 
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a Jacova di partirfi per trovare il danaro, che n'havea 
eltremo bifogno , & giunta acafa ; cercando dove ha- 
veva detto il forfante di fuo marito trovò li quattro 
{cudi, &tutra allegra andatafene al lavatojo ; al.forno, 
in cafa delle vicine, &: con quanti fi incontrava, annun- 
tiava la profetia del falfo proféca ; onde crebbe tanto 
d’auttorità , & di confideratione, & fù tale il concor- 
fo della gente, cheacciò non foffe oppreffo, e calpe. . 
firato dalla moltitudine ; fù bilogno trovar alquanti I 
giovani, che con baftoni in mano faceffero ftar adie: 
tro la turba che andava da quefto falfo Santo jtenendo- 
fi beato chiunque lo poteva vedere, ò toccare. Li de- 
nari poi, levetti, & elemofine;che fi portavano erano | 
in tanta copia , che tal’ hota non fapevano doyeporli; | 
Ò dove nafconderli. Una Donna fra le altredi non po- 
ca conditione , liportò una ricca vefte, con pretiofi or- I 
namenti, & quaranta (cudi d’oro; così fecero di mol- | 
te altre. Quando fi vidde il forfante bene arricchito, 
fenza afpettar, che la fortuna volgeffe il piede, di not 
te conil compagno deftramente trafportorno la Rob- 
ba, e fe la prefero per la più corta, mutando no- 
me, e veftimenti. Ma perche delle Robbe male ac- 
quiftate, non negode il terzo Herede, non permife 
Iddio, che lungo tempo godeffero quelle ufurpate 


Ricchezze. | | | 

Non fimaravigli dunque alcuno; fe Santa Chiefa ufa 
tanta diligenza nella canonizatione de’ Santiin fartan- 
tiproceflidivita , cotumi, e miracoli ( qualtda alcu. 
ni fono flari giudicati fuperflui, credenidofi, che il vol 

80 poffa canonizare, & dichiarar. le perfone per $an-: 
te, ) poiche vedendo tanti Hipocriti voler efser riputa- 

iu ti 
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ti Santi, non contenta d’un fol teftimonio, nè ricerca 
molti, e prende molteinformationi, facendo diverfi 
| procefli. Quindiè , che San Martino fé cavare, & ab- 
bruggiare ilcorpo d'unladro, quale il volgo riveriva 
per fanto, Aeg 

Hò conofciuto doi miei amici , l’ un detto Eugenio, 
l’altro Francefco, qualibavendo alcunegravi perfe- 
cutioni, né fapendo,che partito effi pigliare per falvez= 
za della vita, e mantenimento del corpo, effendo po= ‘ 
veri, anzipoveriflimi gentil'huomini ; finalmente cons 
clufero traveftiti da poveri di far \' Affarfante; & che 
uno facendo il cieco (. quale fapendolo contrafare per 
eccellenza burlando ,. molto più per neceffità ) con 
gambe fafciate a guifa di leprofo foffe condotto, &£ 
guidato dal compagno. Quefti come buoni parlato- 
ri, girando per le Citta, ville, e caftelli, cantando 
canzone, e fonando la ribecca, chiedendo elemofina 
alleporte delle Chiete , vifsero circa doi annidi carità, 
& gliene avanzò quantità grande , cofa che pare hab- 
bia dell’ incredibile; & pur è vera. In quefto modo 
sfuggirno il pericolo , che li fopraftava, dando tempo 
altempo. Et non folo non furono conofciuti con quel. 
li habici ftrani : ma riceverono elemofina (. cofa ridico- 
lofa in vero.) etiam dai loto nemici, concui fi incon 
trorno le centinaja delie miglia di(cofto dalla Patria 
loro. Finalmente accommodati li negoti , e tornati 
alleloro cafe, più volte hebbero penfiero di ritornare 
aquefto efsercitio, perche più li fruttava, e li era di 
maggior gufto , ricreatuone, e libertà. | 

Nella Città di Narniuno della (etta Affarfanti ftor- 
ceva, eritirava ip sibrutto modo le braccia , € Vi ag 
B*3 2) 
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be, &c fingeva si fatramente elser Mroppiato:} che fe egli 
non folse ftato {coperto in luogo, e tempo dove non 
penfava, nonfaria fato poffibile a creder altrimenti % 
cioè che egli non fofse naturalmente firoppiaro . Que- 
fto un giorno doppo molte. elemofine raccolte , ufcen. 
do della Città per andare verlo Roma; noncredendo 
d'eflser vilto, depofto le Croccie con cui andava ap- 
poggiato , e ftefe le gambe, le braccia, in modo; che 
‘ non pareva più quello, dibon pafsointonîinciò il fuo 

viaggio, ma vedendo venir gente fi ripofe fecondo îl 
confueto al fuo ftroppio; fe bene non fù'a tempo , pers 
che fù vifta, & (coperca la (ua farbaria , Bzappoggiato 
alle crocciechiefe clemofina dicendo; Vedete fratelli, 
in che mifero ftato: mi ritrovo, datemi vi prego, un’. 
elemofina per amor di Dio , così egli, e la fua Santiffi. 
na Madre viguardicon tutta la voltra famizlia d'ogni 
infermità, e quando, ò fidel Chriftiano vuoi fare ele. 
mofina, fenonla faiadefso che feivivo? Evachi puoi 
fare elemofina, che fia più accetta all’ Onnipetente 
IDDIO, quanto a me poverelloj che non mi pofsoaju- 
tare s'efsendo privo della fanità delle membra; &raltre 
parole. Unodiquelli, che frà quella truppa di gente 
fi incontrò con quefto furfante , havendolo vifto con le. 
gambe ftefe ,, e conofcendolo per uno della compagnia 
(& fù quello ch'a mel’hà raccontato) lidilse, fibene ; 
chete la voglio dare, & nell’ itefso tempo, fingendo 

erle mani alla borfa, li diede all'improvifo una fpia- 
ga tale, che feegli nonera prefto a ftender il piede fen» 
za fallo (arebbe caduto a terta , onde fcopetto ]' ingan» 
no fidiede a correre velocemente. Ciò vifto da gl’ a- 
ftanti , prefo de' fafti lo (eguirono per un at y) gel 

an- 
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dandodalli, dalli, molti fanciulli jche per l’itefsa ira» 
da fi trattenevano givocandoalle piaftrelle sGraliri gi- 
uochi, vedendo coftui correre, riconoftendolo per 
quel ftroppiato, horarifanaco ; feguiron inmodotale 
l’incominciata faffajola, che fe egli, che gagliardo 
era, non fi falvava conilcorfo, vi rimaneva fenza fallo 
morto. 

Non fon mancati muti, che à fuon di baftone han 
ricuperata la loquella. De’ zoppi, che con aflongia di 
bofeo han corfo più de’ Venti, De’ fordî, checon fu- 

go di crognale han'intelo per eccellenza. Et de' ciechi, 
che han vifto di mezo giorno le ftelle. Però ogn’ un 


fi guardi da far forfantarie, perche alla fine faran (co- 
peru. 


DELLI HCCAPPONI. 
Cap. IX. 


Uetti con polvere di pénne abbruggiate, fangue 
O di lepre, &altrecofe, fingono di haver gran- 

diffime, &horrende piaghe nellegambe: overo 
con cantilene, & parole (uperftitiofe, ò con Vitalba , 
herba Aron, & alerifughi d’herbe velenofe , in modo 
tale ulcerano le gambe, che apparifce habbiano il ma- 
ledetto fuoco di Sant’ Antonio, overo male della Lu- 
pa; ilche fe foffe vero, come dicono, col fopraporvi 
un cappone morto, fi farebbe non mediocre refiften- 
za al male, acciò nondivoraffe, & confummafle le 
parti fane, eractenendofi quel velenofo male confu- 
mare l’animal morto , & effendo neceflario di mutarlo 
ognigiorno , fecondo ricerca la medicina, purch’ella 
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fia vera, onde ogni giorno li.chiedono per amor di 
Dio, qualieflendolidati da perfone pie, ‘li ghiotti (e 
limangiano , & con quelli riftorano le membra, & con- 
fortano lo ftomaco alla barba de'fani. {5a quefti Cap- 
poni, chefi mangiano, fon ftatitrà di-loro notninati 
Accapponi. 

Uncerto detto Muffato, di quell'arte peritiffimo; 
gran tempo fa fi lafciò veder in Viterbo alli ufci delle 
Chiefe ,, & perle (trade con le sambetantobruttameni: 
te gonfie, piagate, e fracaffare con velenofi fughi d' 
herbe, che porgeva horrore, & compaffione a chiun- 
quelo vedeva. Non chiedeva elemofina , perche ogni 
uno vedendo il gran finto male, glila dava da fe; ma 
fi ben diceva a circonftanti, che compatiffero;, & con- 
doleffero al gran male, & a’fuoi infiniti dolori ( che 
doveva dire finti dolori )effortandoli a pregar feco Id- 
dio, e Sant* Antonio, acciò lo liberafli da tale infirmi- 
tà , prometterido rifanato, che foffe, vifitar la (ua Chie- 
fa, &portarviuna gamba grande d'argento alla fimi- 
litudine della (ua , in (egno della gratia: Avvenne , che 
doppo qualche tempo , parendoli hora di.rifanare , & 
diandaralla raccolta dell’ argento: foprapofe al male 
altri fughi d'berbe contrarie ( che quefti guidoni fan- 
no per eccellenza), e trà pochi giornila gamba tornò 
al proffimo ftato. Andando poi per le cafe , diceva ha- 
ver ricevuto per mezo delle loro orationi la defiderata 
fanità, & moftrando la gamba rilanata ,: chiedeva ar- 
gento , & elemofine per potércol mezo loro fara ga 
ba d’argento, & fodisfaral voto fatto. Li Viterbefi ri = 
conofcendolo per quell’infermo ( ma non per quel fur- 
bo ) checonsìhorrendo fpettacolo faceva moftra di 
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graviflima, e incurabile infermità , alli ufci delle Chie- 
fe delle cafe; s'eperleftrade, feco congratulandofi del- 
la fanità , li diedero elemofine, & argento: né reftò al- 
cuniperpovero, che fofse, che qualche cofa non li def- 
fe. Onde congregò tanta quantità d’argento, che fifa- 
rebbono fatte più ftatue , nonche uno ftinco , del quale 
fi fervì per ufofuo.; e per poter viver il reftante della 
vitaallegramente , fenzaftentare. Ilche fe. ti fuccefse 
lui lo sà; sòobenio,. che in Sant Antonio: non fividde 
nai quello ftinco d’’ argento. 


DELLI ALACRIMANTT. 
! EeiCapi: X. 


S Ono detti dalle lagrime, per efser di natura tale , 
che ad ogni occafione le han preparate tale per 
fpargere, matlime quando vi è quantità dihuomini;, € 
di donne prefenti , cheli vedino. Nulla chiedono ,folo 
portano ftefe le mani per ricevere le elemofine offerte: 
li. Un certo Nicola andando piangerido per Roma fi 
procurò dibuon denaro ;' doppo fù revifto in Spoleto 
con gli occhi afciurti , fenza pianger più. Né diciò al. 
cuno fi deve maravigliare, perche fe per il gran caldo 
dell’eftate fi difecca la terra; & fi afciugano le fue ves 
ne;.così coftui havendo rafciutcele Borfe altrui , fe gli 
erano anco rafciugati gli occhi, che n non piange- 
Vano. 


gi. FOSARIRBAZ'A 


DI BI AVS: MONZA 
Cap. X Li 


i Scione; cioè fenza fenfo; fingonfiqueftipazzi, & 
7 fciocchi,8t tal’hor fordi, 8 alle volte muti. Nien- 
techiedono, ma mandando fuori inarticolate:voci; con 
bocca ftorta ; & occhi biecchi yffendendole mani ;.co' 
gefti moftrano ; che vogliono elemofine; &:con le mani 
raccolgono quel che gli e dato. Mati) i 
Scagnozza Cereto , già molto tempo prefo un fuo vi- 
cino poverello,, affaigoffo.,& femplice;, havendoli pri- 
ina chiufo gli occhi con pecce &reca, pofta in polvere 
nelle palpebre di quello , lo conduceva. alla guidonaria 
per il Mondo cercarido elemofine ; afferendoche quello 
egliguidava ,eraciéco , fordo; & muto; privo di giudi- 
tio , &d' intellerto, Pervenendo un giorno:alle Ville di 
Saflo ferrato, chiedendo.elemofine all’Ufcio d'una Cas 
fa ove fi facevano le nozze, Scagnozza al fuo folito.fa= 
cendo la cantilena del cieco fordo;, muto; e fenza dif 
corfo,convennero a quella molte Donne del'luogo,qua- 
. lil’interrogorno delle conditioni del povero cieco ; & 
come fofle (tato privo di-tanti beni della natura , & fe 
veramente era nato cieco jÒ pure fi foffe acciecato per 
difgratia., Mentre Scagnozza rifpondeva, affermava; 
che era nato cieco ; e privodituttili;fenfi; eccetto del 
tatto , con mille altre bugie: dall'altra parte il cieco fù 
interrogato da alere donne, delle fue conditioni , ilqual 
poco avvertendo, & nontenendo a mente gli ammae. 
ftramenti del Compagno; gli ufcirono di bocca quefte 
parole : ioben vedrei, fenon havefli gli occhi chiufi 
con 
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Con le pece : in quell’ iftante Scagnozza fi volfe, & ve- 
dendo il {uo compagno parlare, & confeffar la truffa; 
conofcendofi (coperto; fenza indugiare fi parti , per non 
afpettare da gli Huomini; & dalle Donne il premio del- 
le furbarie,& coriducendo feco il compagno ad un gran 
precipitio, overo profonda fofsa ; quivi folo lo lafciò È 
accioche da fe ftefso fi precipitafse in pen2 del rivelato 
fegreto, fi come fuccefse. 


DEIR ACOIDEN:T 
Cap. XZI. 
Etti fono dalcadere ,. perche fingono di cadere 
di quel brutto male; detto Comictiale ; & vol. 
garmente mal caduco. Non fanno ciò fe uon vedon 
gentes perche pollevandofidi terra, poflino girando 
intorno ricevere da’ circoftanti l’ elemofina. 

Nel Palazzo del Duca d’Urbino entrato undi quetti 
(dicuinon hò potuto mai faper il nome ) con animo di 
far qualchebuon guadagno; ne riportò gran danno: at- 
tefoche lafciandofi cader in un tratto in terra alla fupi- 
ma per moftrare d’ haver quel male; e non averrendo 
prima bene come doveva ; percofse la tefta in una pie- 
tra, che quivi ftava , onde rottala malamente, & ufcito 
gran quantità di fangue , pofe fe ftefso a pericolo di 
morte per il denaro ; € più fu Ja perdita del guadagno . 
Tutte le balle non vengono tonde dice ilpfòverbio. 


DE 0 AGN A BAL D I(. 
Cap. XIII 
“Onodetti dal Cambio; over permutatione , e da 
Baldo Forte d’Agubbio , che fù il'primo ad efser in- 
B 6 gan- 
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gannato da quefti Ceretani, donde tolfero il nome; 
Quefticommuttano perle; anelli; e collane falfecon 
buone mercantie ; e per poter ciò fare più facilmente 
moftrano prima le buone, e poi leffamente le cambia- 
no, dandolecattive. i 
Non è molto tempo, che un certo Andrea fece doi 
facchetti d’ un’iftefsa forteditela cufiti nell’ iftefso mo 
do , altutto fimili, dicui uno empidi fieno bentritato, 
ricufendolo di fopra : ciò fatto fe ne andò in Perugia 
da unSpetiale, dicendoli voler'del zafferano ie reftano 
d'accordo del prezzo ; liporfe il facchetto voto, acciò 
prima pelato lo empifse di zafferano , e ripefato di nRUO- 
volo ricufifse. Cavòdopo fuori la borfa del denaro, 
ponendo trà tanto la faccherta del zafferano nella fua 
maggior talca. Erano le monete tutte foreftieri , nè lo 
Speciale voleva pigliarle in alcun modo a quel prezzo 
che Andrea diceva haverle prefe da altri; perche in 
fattile nonvalevano. Finalmente il buon M: Andrea 
prefo deftramente il fachetto del fieno tritato, e po- 
ftolo foprail banco, con un fcudo d’oro, ( feperò:non 
eta fallo , ò indorato ) dilse allo Spetiale,tieni conferva 
il facchetto;, e quefto fcudo d’oro; che hor hora torno, 
che voglio andarea cambiare quefta moneta dal ban- 
cherotto , perche fon:ficuro di non ci perder mai tane 
to, quanto teto, che nonla vuoi per:quel prezzo , che 
l’ hò prefeio , vederai, chelwime ne darà più. Parciil 
buon M. Andrea fenza ritorno, e -fù afpettato dallo 
Spetiale qualche hora ; giorno, & anco fettimana, & 
anche l’ hà a rivedere. Ma volendo riporre il zaffarano 
trà l'altroben chiufo, acciò non fuanifse, lo trovò corì- 
vertito in fieno, Quefte fonole vere Metamorfofi , nom 


quel. 
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quelle d’ Ovidio; Seeglihavefsehavuto cognitione de 
Cagnabaldi , al ficuro tra tante fue ca (tronerie impofli- 
bili, cihavrebbe introdotto anco quefte vere, credibi- 
li, e fattibili. 

Ma raccontiamo un’altro cafo fuccefso in una Città 
principaliffima , &èquefto , che fingendofi un Cagna- 
baldo d’ efser Maftro di.cafà ; ò fpenditore d' unPrenci. , 
pe , che faceva in quei tempi, granconvito , andato da 
un $petiale de’più ricchi, e principali della ‘Città; con 
molti compagni traveftitida fervitori tutti ad un mo- 
do, acciò apparifse la livrea.: difse voler comprare zuc- 
cheri, & fpetiarie in grandifiima quantità, e pofara 
con un gran colpola facchetta de fcudi, che teneva {0- 
pralatavola, fingendo, chelipefafse, lafciò fentir il 
fuono, e veder anche qualche moneta grofsa. Fece 
portar adunque quanta Cannella era in bottega, far 
il prezzo, pefare, e portar via da’ fervitori, fcriven» 
do ambidoi ilpefo, &:ilcofto ne'fuoifogli, & cosìfi 
fece de’ garofani, pepe, noci mofcate, zafferanno, 
pinocchiati., cotognati , confettioni d' ogni=forte , 
frutti diverfi fatti di zucchero, S-altre cole fimili , 
in canto che fualigiò la Bottega dello Spetiale del mè- 
glio che vi havefse. Si venne cal far de'conti, & ogn. 
uno fummbòla fua lita; ma il Cagnabaldo mai fi in- 
contrava, overo non fi voleva incontrare col Spetla- 
dei; Panendo difficoltà diverfe, hor nel pelo, hor nel 
prezao, hornelfommareil tutto. Quando che com- 
parve uno de’ compagni traveftito da gentil’ huo- 
mo conlafpada,, & entrato inbottega dello (petiale i 
difse al Cagnabaldo compratore molte ingiurie, & 
efsendo rifpofto con mentite, fù sfidato ad pan di 
7 OL 
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botrega conla {pada, lo Spetiale fi sforzava perfua- 
der colutacciò andafse per li fatti (uoi, e li lafciaffi far 
liconticonquel'Maftrodi cafa, e finto fpenditore di 
quel Prencipe, & che poi ufcito di bottega faceffi quel 
che volefse ; ma multiplicandofi parole , & ingiurie dal- 
l'una, &dall’altra parte, difse il finto Maftro di cafa al 
Spetiale , fratello afpetra,. che voglio chiarir, quefto 
furfante , digratia vien cura della Borfa, che adefso tor- 
no, &fache altri non vidiano delle mani fopra, non 
dubitare difse il Spetiale , ufcito fuori dibottega, dato 
mano alla Spada , fi tirorno alcune ftoccate, riparate 
però con gran deltrezza da ambidoi ; ritirandofi però 
fempre il Maftro di cafa verfo il cantone dell'altra 
ftrada fchermèndo, e ribattendo i colpi, quando per 
concluderla venendo gente a (partire, ripofta la fpada 
nel fodro , diede briglia alle gambe, & (e la colle per la 
più corta ; e così fece anche il compagno per altra ftra- 
da. 1lSpetiale afpectava il fine della baruffa, & che 
. tornalseil Maftrodicafaa farliconti, & forfe anche 
per farla chiara a qualche ferita ricevuta, e non veni- 
va; afpettò ungran pezzo, & non comparendo più, 
hebberifpetto di porre le mani alla botfa di quello; fi. 
nalmente per prevalerfi del denaro , aperto la:borfa ; vi 
trovò fopra alcune monette grofsed’ argento, ‘e forto 
ilrefto erano tornefi, cavallucci, e fimili monete di 
poco valore, econ quefto fù pagata la robba:, che ‘a- 
fcendeva al valfente di cinquecento fcudi in circa, fia 
quel:che fi voglia, ilpovero Spetiale ci reftò per un 
zampetto fenza poterfi guadagnare , né difendere, Pe- 
rò ogn' uno flia incervello ; e fe nonconofce le perlo- 
ne, lc intecroghiprima; &ufile diligenze, & fap che 
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haverà interrogato, non afci ufcir robba di bottega , 
fe prima non è pagata, & habbiafi cura dinoneficr in- 
gannato. Purche la bafti dice il proverbio. i 
Molte cofe fi porrebbono raccontare di fimili cafi 
avvenuti, quali da’ fchiavidi galea ( entrati anche loro, 
in quelta Congregatione ) facilmente proprie (pefe fi 
pofsono imparare, comprando delle loro mercantie . 
Ma perche intendo parlare de’ Bianti, e Ceretani, & 
della lorofpetie, & non delli Ladriformali, però fe- 
guiro Il mio ragionamento con altra forte di furbi, 


DELLI MUTATORI. 
ò/mpreftatori. Cap. XZV. 


On detti dal preftar che fanno, con fperanza di fu- 
turo guadagno, & fe bencon bocca ridente, come 
per burla, dicono le parole Signore. Date in prefto fen- 
za fperanza d’alcuna retributione : nondimeno nel 
cuore.intendono guadagnarvi, & molto bene. 
Habbiamo di queto l’ elsempio d’un Podeftà, Go- 
vernatore di Cafcia, quale per far guadagnoin quelli 
aridi luoghi , trovò quefto arzigogolo, di dar falvo 
condotto a tutti quelli, che dovefsero alla fua perfona, 
dal fifco, qualche pena, ò danaro fufse vero, ò finto, ò 
poco importava pur che facefse i fatti fuoi moftrando 
compaflione verfo le povere perfone a non tenerle fug- 
giafche, fenza poter lavorare, 8 ajucarla lor famiglia 
piacevolmente componendo con loro del quanto do- 
vefsero dare; con molte carezze, & paroleamorevoli 
rifcoteva il denaro,che poteva , & perche per lo piùera- 
no poveri, né potevano pagar il tutro ; egli ik) titolo 
B 8 | IM- 
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d’ imprefto gli lafciava il refantejda pagarfeli frà qual- 
the brevetempo ; Ò eletto , © daroli. Qual finito porta= 
vanildenaro ; & per non parer fcordevoli del beneficio 
fattoli d’afpettarli, portavano qualche poco di zaffe- 
rano, 0 fimil forte di dono'al liberal Governatore; 
quale effendo afturo ; per non parer dedito'alle ufure , 
li mandava alla {ua moglie sche come prattica levanti- 
na, liraccoglieva conogniamorevolezza ; & dandoli 
ilben venuto ; con mille altrifaluti ; li porgeva alcuna 
cofetta da mangiare, & anche da:bere, doppo li ricer- 
cava, checofa haveifero portato di bello, & che cola 
defideravano da lei: &. dicendo'effi effet venuti à refti- 
tuire certo denaro.preftatoli dal marito:, rifcotendolo 
efla in fuo nome, rifcoteva anche di fopra più il prelen- 
te  overo diciamo meglio l’ ufura del prefto. ‘E perche 
era donnadibell’afpètro, & la lingua nonli moriva in 
bocca , chiedeva anche per fe qualche cola , li caftroni 
per quel bicchiere di vino ricevute, parendo obligati 
alla {ua molto cortefia, &camorevolezza , ò glidavano 
un poco di zafferano , © glilo promettevano , &ranche 
lo portavano a fuo tempo, fapendo che lei megliò ri- 
fcoteva del marito s Finalmente; per abbreviarla , con 
queft'arte fi bufcorno da quattrocento libre di zaffera- 
no;che nè Giorgio Cagnabaldo; d altriacuti ufurari, 
mai havrebbero faputo acquiftartanto, con tanto po- 
co denaro. Ecco dunque quanto vale l’ ingegno dell’ 
huomo avaro ; per levar dalle mani d'inefperte perfone 
robba , Odenato. | 
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D'ESLDI ARPDIRZEM ANNE 
| Cap. XV. 


Uefti (ono detti dal tremore, fingendofi parali< 

tici, & tremanti. Non tengono mai ferma la 
‘mano; O ilcapello nel riceverl’elemofina , qua- 

le nel raccorre,Scriporre è faldiffima, &fenza cremore. 
Di quefti, uno in Città di Caftello, tremando il 
giorno, la notte fi tratteneva conidadi, givocando 
quel che il giorno haveva bufcato , & nel trar de’dadi 
fieffercitavaa tremare, fi come anche ripofando la 
notte fi agitava , perefleril giorno più affuefatto, e 
fveditpaltremore; ma effendo ftato fcoperto, & im- 
prigionato , confeffando il uo fallo ; fù fruftato, quefto . 
è ilfine, &il guadagno de’ furbi. 


. DELLI ADMIRANTI. 
Capi. XV. 


Engono quefti nominati da miracoli, & attima: 
ravigliofi, & infoliti, che raccontano, buona 

parte de’quali fon falfi, ò con falfità coperti. Dico- 
no, cheinalcuniluoghilontani, la Imagine della Bea- 
ta Vergine, Ò diqualche altro Santo ha pianto, ò fu- 
dato, overo inchinatola Tefta, & venderanno la {ua ff< 
gura., con raccontar miracoli, dicendo, che qualche 
impiccato è ftato liberato miracolofamente, ò altri fi- 
mili. Raccontano, che nella loro Patria è un Tempio 
dedicato a San Leonardo, nel quale, ò fia eftate , 
dinverno, fianuvolofo; ò fereno il Cielo, (ppia 
ene 
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dentrovipiove, & che iltetto ètanto grànde che fea 
forte cadefse, non lo potrebbe rifare, Orifarcire tutt'il 
Mondo. Ciò è vero, & io l’hò vifto conlimieiocchi , 
e tutti lo pofsono vedere; perche vicino alla Rocca di 
Spoleto è un Monte detto Monte Luco, ripieno d’habi. 
ratione d’ Eremiti, alle cui radici è una grotta ‘alsal 
grande dedicata a San Leonardo , con l’ Altare, e di- 
verfe altre picture. e figure de Santi, & perche pafsa vi: 
cino a quefta Grotta il condotto dell’ Acqua, ch’entra 
mella Città , trapellando in qualche parte ; viene a pun- 
to per le vene del monte a fcaturir nella fopradetta 
Grotta , fiche fempre vi goccia ; Non è dubbioalcuno, 
che fe il monte qual ferve per tetto a detra Grotta ro- 
vinafse, tutto il mondo nonlo potrebbe reftituire al pri- 
flino ftato. Conquefte adunque fallacie, &fimili in- 
ventioni, fiprocurano il vivere. 


DELLI ACONTYI. 
Cap. XVII. 


“Ome furono dette anticamente nella primitiva 

Chiefa , le Imaginidipinte de Santi, da cui que- 
fti che le portano fono nominati Aconj le portano ap» 
pefe al petto mentre fan viaggio , ò girano per le Città 
dandole a baciare a fedeli: le pongono avanti le porte 
de Tempj; & nelle trade, acciò li pafsaggieri gettino 
delle elemofine., qualichiamano uccelli prefi. Dicono 
alle volte alcune cantilene adhonore di San Simone da 
Trento , le fette allegrezze della Madonna, l’Oratione 
del Carmine, ò.di Coftantinopoli, & altre fimili, fecon» 

dol’ Imagini, che portano , dè a lor più piace st 
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Miricordo, che in un Hofpitale di Spoleto efsendo 
infieme molti di quefti Aconj peril troppo bere im- 
briachi, & per haver givocato a dadi (opra il roverfcio 
d’ una Imagine della Beata Vergine, che portavavo 3; 
furono poltiin prigione, ove con molta acqua tem- 
perorno il malbevuro vino, &leimagini ( per levar l' 
occafione di givocarvi più fopra ) lefurono tolte. Di. 
quefti fene vedono infiniti andar per il mondo vaga- 
bondi, per non lavorare, 


DELI ATTARANI J. 
Cap. XVIII: 


TC Ingono queftiefser (tati morfi da alcuni animali , 
. che nafcono nel Territorio di Taranto ( da cui fon 
i nominati ) è efser caduti in quella infirmità , che li ren- 
‘ decomepazzi, Vibriano ,esbatronola.refta, tremano 
i conle ginocchia, fpefso alfonnocantano, Ò ballano ; 
| agitano le labra ; ftridono co’ denti, & fannoattioni da 
i matti. Niente chiedono, ma il compagno Guidone 
| notificando per cutto , ch'egliè Attarantato , chiede , 
| &raccoglieelemofina per loro; d ingegno, ò arte in- 
| audita per lipifsati fecoli. | 
i. Uncerto Cefareconduceva perla ‘Puglia Giacomo 
| di Tongo fuo Amico legato con due catene di ferro 
! longhifilme, fiche pareva San Pietro. Quefto Giaco» 
! mo teneva inbocca un poco di fapone; quale per Ja (ua 
| amarezza era caufa, che dalla bocca mandafse fuori 
| grandiflima quantità di fpumai, e bave: come foglio- 
no farelicamiarrabbiati. Diceva ihguidone, che era- 
i no di Taranto, & che quello incatenato cera ftaro per: 
I 0 
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fo la uno di quei maledetti vermi, e chein fatti fi era 
arrabbiato tanto crudelmente , che con le catene ap- 
pena fiporeva tenere , nè fi poteva trovarrimedio , che 
tuctili havevano fatto peggio, onde molti andavano 
per vederlo, &a quelbacter, & ftrider de’ denti, che 
faceva la bocca {pumante, ‘gli occhi, & fguardature 
terribili 11 tremor della perfona, le fcofse delle catene +, 
il dir del compagno guidone tien forte quella carena , 
che adefso va in furore, ò.la, a teguarda, chenonti 
morda , ò non ti tocchi con quella (chiuma , che farefti- 
fpedito , faceva convenire infinita ‘quantità di popolo 
a vedere, e ne riceveva tante elemofine , che piacefli 
a Dio, che 10 havefli guadagnato tanto in queft'anno 
conlimieifudori, ftudj, e fatiche, quanto quefti fur- 
bi fi portorno alla patria fua. 


DELLI APPERZSENTI 
Cap.” XIX: 


no. Dannoadintenderedifprezzare il vino, a- 

marela nudità, e defiderare folo tanto, quan- 
to poflino vivere. Cercano (olo il pane, e quando 
hanno fame fi mangiano li pezzi fodi, & vendono l’in- 
tiero. ‘ 

Stefano Schiavone, ‘entrato nella fetta delli Pezzen- 
ti(che è la più grande di tutte, poiche abbraccia d’ o- 
gni forte di naritone ) nel tato del Duca d’ Urbino, mo- 
ftrando di fuggire ilviverhumano, delitiolo ; feguiva 
giorno, e notte il pane ,.che meritamente per la fua pol- 
troneria doveva fuggirlo, E quelcheliavanzava ; ven 
de- 


Quo. fon detti dalli pezzi del pane, che cerca. 


ore 
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deva a Ciavattini, & fimil gente. Ne trovava egli tan: 

‘toognigiorno, che farebbe ftaro per il vitto di gran 
famiglie, e qualfivoglia gran faticante contadino, col 
fudore, e fatica di quattro giorni; non ne havrebbe 

‘guadagnato, quanto Stefano in un giorno folo . 


DETLI COCCHINI. 
; Cap. XX. 


fd Uefti dal fcuoter le membra al tempo dell’Ini 

verno , dal ftridor de’denti; per moftrar d’haver 
concepito gran freddo dentro l’ofsa, & dalfuono, che 
fanno'conla bocca ; fon detti Cocchini. Quefti anco 


| guifa dipezzenti dicono amare fommamente la nudicà ; 


e la penuriaper amor di Dio : efsendo ciò fallo j perche 
amano più il denaro ji e la robba. 

Certo Fighino comparve in un luogo non troppo di- 
fcofto da Fanno, detto Carticetto ; ove fipendo che 


| un certo Pietro Antonio figliuolo d'un Notaje,sera 
' ufcito di cafa fua circa tee anni,  & indetto tempo non 


‘s'era faputo nova di lui, trovò il padre, dandofi nova 
i della falute del figliuolo, del qual diceva , che per la 
i fua fortezza, & valor moftrato inun pericolofo com- 
i battimento , incui vinfe gl’inimici, era fato fatto dal 
i Rè Ferdinando Capitano, e Cavalier del Speron d' 
toro; & ch’egliera fuo fervitore. Sentendo il padre 


i quelta buona nuova, lo introdufse incafa , ove faluta- 


to la Madre, e forelle ; diede anche a loro buone nuove 


| del figliuolo; aggiungendo , che haveva in guerra 
i raccolto molte fpoglie i & fatto gran preda, ove e 
ira divenuto ricco, Etche havendo fatto voto , men. 


tre 


14 
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tre combatteva, di vifitare, è far vifitare la Chiefa di 
Sant'Antonio; haveva mandato efso Cochino fuo fide- 
liffimo fervitore a fodisfarlo, portando un dono alla 
Chiefa d’efso Santo in (uo nome ; con portar anche Jet- 
terealpadre, &a' parenti delle (ue felicità j mà che per 
la ftrada era ftato dalli Afsaffini fpogliato di ognicofa; 
& appena haveva falvato la Vita;, nondimeno così co- 
me fi trovava; voleva andare a fodisfarlo . Al fentir del- 
le buone nove dette dal furbo; fi rallegrorno tutti: & 
ringratiando 1ddio della buona fortuna del figliuolo., 
preparorno al finto fervitore Cochino una buona cena. 
Convennero frà tanto i generi, cognati, zii, Gc altri pa- 
renti di Pietro Antonio, & del padre, per intendere le 
bone nove, quali furono dette ; e confermate dal Co- 


«chino aggiongendo fempre cofe da luiprima ben pen- 


fate, e meditate, acciò tanto meglio la carotta fi ra- 
dicaffi. Le donne compaftionevoli di veder il fervitore 
dellor figliuolo, e parente così male in arnefe per a- 
mor (uo; li diedero alcune camifcie , ilpadrelidonò un 
veftito, & glialcriportorno chi calzoni, chicalzette ; 
chi (carpe, chi baretta il padre della madre di Pietro 
Antonio li diedeun ferajolo , delquale, per efseregli 
vecchiffimo, ne'haveva neceffità , nonche bifogno + 
Etcosì ben veftito,&bentrattato per un giorno, e per 
una notte in premio delle dette buggie fipartis promet- 
tendo fodisfatro il.voto ripafsar di lì perle lettere ,, ma 
parcendodili il vento lo traportò. tanto difcofto , che 
non fù più vifto. Non pafsorno troppi giorni, che Pie- 
tr’ Antonio tanto predicato dalCochino tornò a Car- 
ticeto povero; ignudo mezo infermo, e confumato 
dalle fatiche de’ viaggi, e tutto diftrutto per la na > 

DS 
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dicendo; chefeco non haveva portato altro che mife- 
ria, & powefzi Hor penla come reftò il povero Padre 
addolorato ; con tutti dicafa ; vedendo effer ftati bur- 
latida quel furbachiotto del "Cocchino ; à cui haveva 
con liparernti dato canti veltimenti, che al povero fl. 
gliuolo (ariano ftati opportuni in quell’ iftante. Di que- 
ite fimili burle (e ne fanno ogni dì ; maffime con lettere 
falle; portate à gente ignoratite i che non fapendo più 
che tanto; dinno della robba ; fenza fapere àchi; ne 

perche ; però aprite gliocchi; alsrimente li Cocchi ve 
| l'accocaranno. i 


DD SPERTINAI 
Cap. XX. 


S I Rapprefentano quefti alcofpettò dé glihuomini, 
come Sacerdoti, & a lor gui(a veftiti; Alle lor ciar- 
i je, &favole,che elle piazze ; e ftrade raccontano;con- 
‘i corrono huomini; donne ; e fanciulli con non minor 
| piacere; che fe andafsero a ‘veder fpettacoli,; & a fentir 
i comedie; Cercano perli Hofpidali di Sant’ Antonio 4 
| di San Bartolameo di Benevento; per li Leprofi di San 
i Lazaro spergliIncurabili; & alcri fimili luoghide’ po- 
| veriinfermi. Portano nelle vefti li fegni de’ loro Hof. 
i pidali, nelle mani un campanello per congregar col 
ifuono il popoloa fentir lelor favole; & allettarlo più 
ifacilmernite alla liberalità. Alla cintola tengono appe- 
la la:cafsetta dilatta ; oveportanole patenti , lenza le 
iquali di ragione non pofsono cercare . 
|. Natdo; & Tafca huomini de’ principali di quefta 
fetta; cercando gran tempo fa.in Monte Feltro, ABRIS . 
i o, 
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fola penna de’ Billi , fi incontrorno a chieder elemofina 
adalcune donne, a cuiil padrone, ò capodicafa,con 


«molte parole haveva efprefsamente vietato che non do- . 


velsero dar cofa alcuna a tal forte devagabondi. Quetti 
aftuti, e fagaci, facili all’ingannare, fapendo mille ar- 
ti per rapir la robba altrui; con molte ragioni, & efsem- 
pipetfuafero le donne, che per confervatione de’ frutti 
che all’ hora pendevanoda gl’alberi , acciò la tempefta 
non li rovinaffi ; li delsero un pezzo di pannolino , per 


‘ornamento dell’Altare di Sant'Antonio di Vienna, 8 


tanto feppero dire, e fare che finalmente:con gran diffi. 
coltà l’otrenero.Partiti, che furo tornò il padrone a ca- 
fa, e havendointefoche li galant' huomini havevano 
fatto pulito, e portato feco un pezzo di panno, tutto 
infuriato velocemente il corfo dietro, feguendo le lor 
pedate, &viftoli dilontano sincominciò a gridare; ah 
furbi, ladri, afsaffini, fermate, olà , date quà quel 
panno , che havete truffato. Quando fi ‘\accorfero , 
ch’era fatta palefe la malitia loro: fi.pofero.a federe, 
per afpettar quell'huomo, che li correva.dietro. Trà 
tanto uno di quei Spetrini deftramente battendo l’ac- 
cialino, e facendo fuoco, pofeun buon pezzo d’efca 
accefa nel rinvolto delpanno. Arrivò il padrone gri- 
dando, ebravando, che havefsero ingannato le Don- 
ne; e chenoncosì facilmente havrebbero ingannato 
lui: minacciandoli fe non reftituivano il panno invola+ 
to , lihavrebbe dato di molte.baftonate ; ‘& a lor mal 
grado l'haverebbero reftituito. Li aftuti Specrini di 
{ubito lo reftituirono fenza far contrafto, folo dicendo ., 
Iddio volga in bene quelto atto indegno , ch’ hai fatto: 
ma noi teniamo grandemente, che Sant'Antonio (la-cut 
tre. 
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tremenda , e formidabil potenza non hai temuto) nori 
telo volgaininale, & che col fuo ardente fuoco non 
abbruggite, contutte le cofe tue, & così detto, fi 
partirno. Ritornando verfocafailpadrone tutro cons 
cento per il ricuperato panno ,, doppo l’haver camina- 
to alquanti paili, il fuoco, che dentro al panno lavo- 
rava gagliardamente, incominciò 4 fcoprirfi: il che 
avvertendo l’huomo , che folo pretendeva effer favio 
al Mondo: credendo che fecondo li era fiato manac- 
ciato, non foffe il fuoco di Sant? Antonio, che adira- 

tolovoletfe abbruggiare: rutto atcerrito , paurolo ,e 

‘sbigottito,, tornò a ricercarli furbi, fi gertò a lor pie. 
di, chiedendo perdono dell'infulto faitoli, li pregò 
voleiferocon le loro orationi mitigare l'ira del Santo ; 
& reftiruendole il panno, per maggiormente trovar 
perdono, liconduffe a cafa , li fè da definare , dandoli 
maggior doni , & elemofine , per riconciliarfi con 

| Sant’ Antonio. Hor vedi Lettore fe hò ragionea dire, 

i‘ ch'ogni unfi guardi. 

Partito da quefto luogo quelti furbachiote, entror- 

‘no nel Territorio d’Arimini,, 8 appreflo a Corigliano 

i trovando una Vecchia affaibene ftante , ma molto più 

i fciocca; ch'haveva cento belle pecore , fi offerirono di 

\darela benedittione di Sant’ Antonio fopra'il (uo gres. 
‘ge dandole ad intendere ,. che con eifa benedittione 
farebbe ftiro ficuro da’ Lupi per un'anno, e tre gior. 

ini, e che/da quelli rapaci animali non farebbe itato 

itocco, potendolo lafciar andare fenza cuftodia , per- 
iche con quella benedirtione farebbe ficuro da ogni 
male, purche lihaveffe dato feicaftroni ad honore di 


ISane' Antonio ,, La Donna; che non n’haveva altro 
che 


i 


58 SF BR A 
che quattro, quelli li offerfe , e ricevuti, che gl'heb» 
bero ; proferirono fa benedittione in quefta guila . Le 
amorfifca Jacone, per lo cambio dell’artone, Jacone le 
morfifca., & non le fcarporifca, & non vedano mai 
quella. Valle {cura , dove nonluce la luna, né ci è gal- 
lo; nè uccello , ma fololocalandrello : In nome del pa- 
dre, e del figlivolo di Sellano, e di Montofanto. Amen. 
E data quefta loro maledittione, non benedittione fi 
partirno conlicaftroni. La donna credula alle parole 
de’ Spetrini, fcioccamente lafciava andar vagando le 
pecore giorno, e notte fenza guida , fenza guardia ; 
fenza cane , & fenza ridurle al ficuro almeno la notte, 
ogniuno può penfare quanto danno faceffero ne' cam» 
pi, & pofieffioni de' vicini; quali lamentandofi con la 
Vecchia pazza de' danni , che ricevevano:dal fuo gres. 


.ge: rifpondeva , che non toccava è lei ma è Sant’ An- 


ronio la cura di detto gregge, però fi lamentatiero di 
lui fe facevanodanno. Una notte il Lupo cercando pa- 
ftura , trovò il gregge della Vecchia andar vagando 
fenzacani, & difpargendolo ne ammazzò quafila me- 
tà. Lamattinala donna cercando le pecore per mun> 
gerle, & trovando tanto danno fatto dal lupo, pian. 
gendo fi lamentava gagliardamente di Sant Antonio 
(.che più tofto dovea dire della {ua fciocchezza ) &c che 
non fofle giovata la benedittione data da’ fuoi fervito+. 
ri al fuogregge , havendolo pagato, ma bifognò che 
haveffe patientia , poco giovandoli il fuo lamento . Fi- 
nitol’anno s & paffati alcuni giorni, li gatti ritornorno | 
all’ unto, & vennero ifurbi per aleri cafttoni, e pro» 
mettendo alla Vecchia Ja benedittione , li rifpofe, non 
voglio più benedi:cione-voftra ) nè di Sant Antonio; 
Per 
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perche il Lupocon quefta voftra benedittione, mi hè 
ammazzato quafi tutte le mie pecorelle: Li furbi ricor- 
devoli dell'inganno, ma fcordevoli della vergogna; 
quale mai imparorno .( efsendo che quelli di quelte 
fette ; fe fi vergognafsero, etiam convinti da molte bu= 
gie, farebbero inutilia tal miftiero, fi come il Filofoa 
fo, cheé iracondo, nonèattoa filofofire ) fenza sbi. 
gotrirfi punto arditamente rilpolero , feil Lupoha am. 

‘mazzato le tue pecorelle; noi non nehabbiamo col- 

pa,perche illupo è obediente animale, & teme, e fug-. 

‘gela benediteione col fuoco di sant’ Antonio ; ma il 

i dannol’ha fatto la natura, &la fame, che ffimolò il 

Lupo: foprala qual natura, e fame nonci valela be- 

| nedittione di Sant’ Antonio, che habbiamo data , & 
così lafciornodelufa la Vecchia matta, difperata, e 

‘adirata contro la fame , contro il Lupo yecontro Sant 

‘Antonio. 

DELLI ;UCHI, O0VERO 

Ribatierati. Cap. XXI. 


‘€ Ono quefti denominati dal battefimo , che come 
per gioco più volte ricevono., dilertandofi di quel 
| leacque fante nonaltrimenti ,, che l’ebrio: del vino, e 
‘l'occha dell'acque. Fingorio d’efser ftàti Giudei ric- 

‘chiflimi per lemolte ufures ma per haver.vifto vifioni 
terribili, miracoliinauditi, & incredibili, quali rac. 
contano, infpiratida Dio , a guifa delli Apoftoli, han 
Ilafciato quanto havevario, per feguir con la povertà 
{Chrifto povero. In ogni Città, dovearrivano:, di nuc4 
ivo fi battezzano: & doppo ( oltrea quelloche li vier 

| da- 

| 


| 


È 
| 
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dato da compatri) vanno alla pefca della robba , & dei 
nari altrui, che da perfone fideli li vien dato pronta- 
mente; &così (gaffignano del buono. | 

Fatio Cereto, gran tempo fà girando per il Stato del 
Papa con molti compagni alla Bia, & non havendo fat. 
to in molti mefi troppo guadagno, mutato parere, fe 
nè andò per il Regnodi Sicilia; fingendo d’ effer Giudeo 
conlicompagni: doppo fcefe nella Calabria, e final. 
mente in Puglia, & in quante Città arrivavano , predi- 
cava , che venivano da Roma , & da altriJuoghi, & per. 
li gran miracoli vifti fi volevano convertire alla fede , 
ecosì fibattezzavano: onde confumorno tant’ acqua. 
quefti facrileghi (communicati, che per un giorno in-. 
tiero harebbe macinato un molino. Da quefte Provin- 
ciecavorno tant'oro, & argento, che nè meno indie- 
ci Bie harebbero avanzato tanto. Molti di quefti fce- 
lerati fon ftati (coperti, & caftigati feveramente a’ tem- 
pinoftri. | 


DE FALP ATORI, OVVERO 
« Maeftri delle Arti. Cap. XXLI 


Ondetti Falpatori, quafi falfi palpatores, che fan 
S palpare, e toccar il fallo per vero. Quefti non po- 
tendo perla vecchiezza; ò debolezza delcorpo andar 
più biando, reftando in cafa , vanno imitando li Mae-' 
tri di Grammatica, Rettorica, Dialetiea,&c altre fcien= 
ze, inftruendo i fanciulli ja quefto pernitiofo guada. 
gno , iufegnando tutte l'arti {uperiori , e inferiori da 
raccontarfi; conlicoftumi, modi, e gefti da ingane 
nare il proffimo , maffime con falfita di parole. Ca | 
on- 


DE’ VAGABONDI. 61 
fonda fcienza , che nè per longhezza de' tempi, nè per 
megligenza delli huomini perirà giamai, -meritavi al 
certo effer pofta fra le fette arti liberali, per ottener 
trà loro almeno l’ettavo luogo, e pure non vi foftiri- 
pofta, forfipercheconvenendofi a tela precedenza 3 
per non levarla all’altre, non te ne curafti,hor fia come 
fi vuole. 


Ciamberlano, quello dicuiè tanta fama, ‘che non 


‘i mai è per fcancellarfi dalla memoria delli huomini, 
 Jeggendo, & infegnando in Camerino tutte quefte ar- 


ti, rendevaattili fuoi difcepoli, che erano molti, 2 
tutte le forti de inganni. Ragionando coftui con uno 
degli antichi Signori, ò Duchi di Camerino, che dir 
vogliamo, fù da lui interrogato fe credeva di poterlo 
ingannare in qualche cola , effendo prattico de’ coftu- 
mi, Scarte di quefta forte digente? & rifpondendo il 


| Clamberlano disì, & il Duca dicendo di nò, fecero 
| fcommeffa, e poferoin depofito cinquanta fcudi per, 
uno, dadarfiin premio della futura vittoria, da otte. 


nerfi frà (ei mefi. Doppo pochi giorni Ciamberlano 


‘‘havendo eletto doi giovani vuoi fcolari di grande inge- 


| 


‘gno, e memoria, .& lipiù dotti di quefte fcienze, & 


‘| tattoli imparare il parlare di Germania, li in&rui di 
molte cofe neceffarie, & veftitoli fecondo il confueco 


| diquella nacione, limandòd al Palazzo, ove fi abboc- 


corno col Capitano d'arme , ò della guardia del Duca, 


‘ch'era Tode(co, a cul narrorno con molte parole, che 


erano figliuoli del Prencipe di Sterligonia, & haven- 


| dola rotta malamente col padre ,  fuggivano l’ira {ua 3 
i éc fe n'andavanoa Roma, acciò il Papa con lauttori» 


tà fua li facefse ritornare in gratia, Sc li riconcilia(se col 


Fi pa- 
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padre, non hàvendoefli ciò potuto ottenere Col favore 
di molti Prencipi, pofti per mezani a quefta pace; li 
diedero nuova di molte cofe ‘del paefe, 8 moftrorno 
smolce finte lettere: il Capitano credendo il tutto ves 
ro, nefececonfapevoleil Duca fuo padrone; &r in 
trodufse igiovaniallafua audienza: & perche moftra- 
vano non intendere; nè haver minima cognitione di 
noftra lingua Italiana , ‘il Capitano Ji faceva l’inter- 
prete, & doppo lungo parlamento; il Duca mofso a 
pietà diloro (havendoli prima convitati.feco in pre- 
fenza di molti Signori ) al partir li diede dieci {cudt 
per uno; &lipreftò cavalli; e fervitori per far un pez- 
zo di viaggio, qualiringratiandolo della:cortefià, fi 
partirno. Jl Ciamberlano, ritornati i cavalli, andò 
dal Duca, facendo inftantia li fi confegnafse il Depoli. 
to, perche col mezo de’ fuoi (colari era flato inganna- 
to, atrefocheliduoi giovani da lui ricevuti, e ban- 
chettatinonerano Germani , nè figliuoli, del Prencipe 
di Sterligonia, ma da Monte Santo; e fuoi Difccpoli ; 
da lui così inftrutti. Il Capitano, che era prefente af- 
fermava, che erano Todelchi, & che il Ciamberlano 
fiingannava; & eglialconerario affermava efser fta- 
toipgannato lui, & ch'etano da Monte Santo. 1lpo. 
. vero Capitano fi gettava via per la. collera; è giura- 
va voler porrela refta, fe ciò era falfo . Finalmente, 
per chiarirla partita ,, ottenuto dal Duca ; ilfalvo con-. 
dotto ; li giovani ritornorno da Tolentino, dove il. 
prattico Ciamberlano gli haveva fatti ricirares, & par- 
lando ia lingua noftia , affermorno chi, & di dove 
fofsero, onde il Duca non poco fvergognato d° efser 
fato ingannato: ogdinò fi confegnalse il Hrnozie al 

et 
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detto Ciamberlano, quale ( non vole 2 ci I 
contentò folo haver in quel cimento havutola vitto» 
fia. Fù doppointerrogato dal Duca ; fe con che or. 
dine infeenava a'Luoi fcolari. Rifpofe ys prima li fo ap- 
prendere. ilnoftro parlar furbefco:: doppo l’ordine di 
predicare i il rito, coftumi; & ufanze di qualfivoglia 
natione ; epfovincia , e nel fine le gran fallacie, & 
| fingolari inganni con li quali li noftri maggiori acqui. 
| ftorono gran denaro ? acciò efîi ancora imparino @ 

| ritrovarne, & a farne de'fimili, & così inftrutti per 
itreanti, lora licentiati dalla mia {cuola . To poi così 
vecchio, & impotente, leggendo; & infegaando 4 
gua dagno tanto ; COME le andafli Biando, & diquefto 
Imi vio | 


| 
| 
| 


DELLI AFFARINAT I: 
Cap. XXV. 


Y.Etcaho quetti farina con. fcufa di fat oftie; quali 

da Sacerdoti fidevono offerirè a Dio per falute 
‘de’.vivi; c perliberatione de” morti fopra del fanto ale 
tare: il che fentiroda perfonepie, per efser partecipi 
\diquei facrificj: la danno volentieri, e ricevendone 
‘da ogni cafaunpoco, la fera fitrova; chene hanno 
congregata afsai. Alle volte:dicono volerne. far pane 
\da benediîrfi in honore di San Benedetto; di San Nico- 
lla da Tolentino, òdiSan Dionifio ; che vale contro Ai 
\imorfi de’ canirabbiofi, da dittribuirfi al popolo fede- 
le. Gli huomini, e le donne per confeguir doi boc= 
coni di pane, danno tantà farina ; che farebbe fo- 
prabondante per un:giorno alla fua famiglia. sr 
o) 
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fo Cafcia unhuomo folo cercando farina per far pane 
di San Nicola, ne pofe infieme fette fome.. 

‘In Monte Luco(grantempo fa, cheilgrano, gela 
farina erano a buon inercato } ftavano doi Affarinati , 
l'unéde' quali fichiamava Angelo , el'altro Geroni- 
mo; queftiinotro giorni raccolfero ranta farina fotto 
mome di far oftieche da un'T'avernierea cul la-vende- 
tono, necavorio quattro: feudi , cercando infieme con 
‘doi facche per uno, e quando erano.piene a qualche 
fegno , unodiloro le andava a vorare, acciò la gente 
non fiaccorgeffe, che chiedevano più del bifogno, & 
diquello, chehavevano foprabondanza . 


DELLI ALAMPADUARI: 
Capi: XXV. 


D! quetti bifogna parlare honeftamente , & con 
rifervo a guifa diGiudice,chedi moltirei, che. 
han fatto l’ifteiso errore, shavendone un. folo prigion 
da caftigare, per non fcoprir gli aflenti, & poftiin fu- 
ga, &acciò diano nella rete ; dice. nella fentenza : 10. 
condannote, conlicompagnituoi, licui nomi fi cac- 
ciono . Così io, non nominando alcuno; dico , che que-. 
fti nella fetumana Santa, ‘e per le Fefte de’ principa-. 
li Santi, cercano clio per le lampade, òlucerne da ar- 
dere nel cofpevio del Santiffimo Sacramento ,. ò delle. 
Imaginidella Beata Vergine, & de' Santi, & nerac- | 

colgono santo , che poi bafta pet la famiglia tutto l' 
anno. | 
To con propri occhi hò vifto , che inun luogo fùcer. 

cato dell'olio per benedire nella fefta di San palio : 
| e {es 
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& fe neadunò una buona quantità, & in quel giorno fù 
empito una gran conca d'acqua, e fopra vi fù pofto 
tant’ olio, quanto la coprifse onde alla gente fù onta la 
gola con l’acqua , e quelli che nelle fcoglie lo portorno 
a cafa per unger devotamente i figli, portorno acqua ; 
nonolio , e quefta hiftoria fi faceva ognianno . 

Che l’avanzo dell'olio fivenda;, ò fi confumi per 
lecafe, non è difficile, nè necefsario il darlo a credere , 
perche ci fono infiniti efsempi, & li ciechiiftefli lo ve- 
drebbono . 


«DE RELIQUIARII. 
Capi XXV I 


S Odinon poter trovar parole, che baftino per bia(- 
‘mare, e condannare quefta maledetta, & facrile- 
ga fetta digente: gente fenza confcienza, e fenza ti. 
more della vendetta , e giuftitia di Dio: ma ricevino la 
mia buona volontà ; & fe non dirò tutto quello, che po- 
trei dire de’ cafi feguiti , refterà folo:per non fcandaliz- 
zare le orecchie de’ pii fedeli : a” quali fervirà quefto po- 
co pereruditione ; € acciò non credino a perfone frau- 
dolenti, e vagabonde ; mà fola quello, che li è propo- 
fto dalla Santa Chiefa Cattolica, & da’ (uoi miniftri, di 
cui fonfiglioli. 

Sono quefti denominati dalle Reliquie de' Santi, che 
diconoportare: e fe bene ne’ facri Canoni fi prohibi- 
fce, che le reliquie de’ Santi non fi moftrino fuori del- 
la cafsa, òreliquiario; e che niuno polsa , nè debba 
proporre ad adorare nuove reliquie, fe prima non fono 
approbate dal Sommo Pontefice Romano, tutta volta 

C que- 
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quelli non ffimando Iddio , né le leggi Canoniche, pot 
tano finte reliquie di huomini forfe gran peccatori; ò 
d'animali brutti, moftrandole per fat denati s & forfle 
anco vendendole. | | FICO 5h 

Atto degno d' infinito bialmo ; 8 di perpetuo cafti. 
go fù quello fatto da Luca, & Cruciano;squefti facrile- 
ghi, e maledetti da Dio; havendo prefo il braccio d' 
un'huomo morto, & feccatolo ) lo portorno feco' in 
Francia,e pervenuti in Hebelua;ò Beglia che con com» 
mun vocabolo da Francefiè detta Felice, qual lungo 
tempo era ftaca afflitta dalla pelte, fi feparorno, velten - 
dofi ambidoi combhabicidiverfi; ma‘fioti*da heremiti . 
Luca afcelo un giorno di felta in luogo elevato ; doppo 
haver facto un bel ragionamento sdilie à quelle devote 
genti, cheportava feco ilbraccio di San Baftiano, & 
chi l’haveffe baciato  ò tocco ; farebbe ftato perpetua» 
mente ficuro dalla pefte (che più rofto dovea dire, chi 
l’ havefiebacciato ; ò toccato, fi farebbe appeftato ) & 
che effendo molto povero, nonl’haveva potuto ac. 
commodare, è ornare d’argento come conveniva # 
peroche per il beneficio, che liportava della lore falu- 
te, pregava li devoti di effo Santo ;che li deffero un 
poco d'argento per farlo. Dall'altra parte fcappò fuo- 
ri Cruciano, & poltofi incontro è lui, ‘incominciò 
un fermone, dicendo; Atrendite è falfis prophetis..: 
Guardatevi da’ falfi profeti, che vengono à voi con 

vefti di, pecorella , ma dentro fono lupi rapaci. Sap- 
piate afcolcanti cariflimi che queftoé un tinto, non 
vero Religiofos & è un:Biantey loquace, bugiardo; 
fraudolente, ingannatore, maeftro di ogni errore, 
degno non di una, ma di millemorti. Il braccio ; che 
egli 
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egli porta s non è di quel Santo , che dice: ma.l'ha le: 
yato dal:corpo di un huomo impiccato per {uoi mis- 
fatti ; fattelo prigione 7 & dateli tormenti , che confef- 
farà il fuo peccato ; &t l'inganno , che vifà;&al hora 
caltigatelo feveramente, come merita ;& fe ciò non 
fitrova vero ;i micontento dieflere abbruggiato ; ( Sin 
hora Cruciano haveva derto il vero, ma meritava di 
effere abbruggiato per quello , che ne fegue ) il popolo 
peftò-in dubbio fe doveva far qualche rifolutione ; Ò 
nò i Mà Luca levatele mani; dr gl’ occhi al Cielo ; fin= — 
gendo raccomandare la fua caufa è Dio; diffe al po- 
polo; che. pregafle il Santo; acciò moftrafie qualche 
fegno della verità, &c di venderta nella perfana del Dus- 
giardo; il che fatto, ecco il furbo di Cruciano s che 
fuolti gli occhi, torte le braccia, ifichinata “a refta 
al fenosli calcagni rivolti alle natiche, congiunto le 
ginocchia alla bocca, con horrendo; & moftruofo 
ma però finto ftroppiamento , fi la (ciò cadere a guila 
d'un rinvolto, ò d’ una palla, in cerra in mezo della 
gente. Et ecco il popolo alzar le voci dicendo , mi- 
racolo; miracolo ; ecco ogni:cofa in bisbiglio; fi fa 
‘tumulto grande; qualcon gran fatica da Luca fù quie- 
rato , &havendo fatto più volte fegno di filentio sil 
| fe; Sappiate, che Iddio non vuol da imorte, ma la 
- converfione del peccatore, però pregarelo acciò tia 
fani queto poveretto, dipoi moftrarò quanta fia 12 
virtù, &la potentia di quefto braccio, & ftato co» 
sì per un poco , fingendo fare oratione , fcefo a bal- 
fo; fegnòil furbo di Cruciano; qual di fatto aperti 
gliocchi, ftefe le braccia, slongate le gambe, alza» 
ta la tefta, &confeflando il peccato, &la vendet= 

U i ta 
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ta fopra dilui, ( che Iddio per occulti giuditj non vol 
le per all’ hora moftrare ) promifle voler feguir Luca 
fino alla morte. All’hora havrefi vifto huomini,e Don. 
ne deboli d'ingegno, e di poco cervello, portar oro ; 
& argento a’ piedi di Luca per elemofina, € per or- 
nare il braccio: ma per abbreviare, havendo fatto 
In pochi giorni grandiffimo bottino, fe ne tornò col 
compagno ricco , e‘contento nell’ Umbria s per vivere 
allegramente in quefto Mondo » © per penare perpe- 
cuamente nell'altro, come facrileghi, e maledetti da 
Dio . i i 
l'atto Cereto , havendo fatto amicitia con unSarto ì 
che habitava nel Territorio Ferrarefe » € batrtezaroli 
un figliuolo ,cenando una fera infieme nel mele d'Ago. 
fto , e mangiandofi un’ Oca , pole Fatioun pezzo d’of- 
{0 di quella incapodella men(a: ilche vedendo la co- 
mare, di(se; che volete fare, ò comparedì quell’ofso, 
Gra che fine l’havere pofto colti? Rifpofe , po[domaniè 
la Fefta deltal Santo, &io voglio moftrare quef'ofso, 
& voglio dire, cheè fuo, e raccontandole fue virtù ; 
sforzarò gli huomini, & le donne, e teancora a venir. 
loa baciare. Sorrife la Comare s dicendo, fi che fon 
pazza a far quefto: nonciè pericolo, penfa tù fe voglio 
baciarel’ofso d'un’ Occa è& ftandosù'isi, &fulnò; fi 
venne alla (commefsa; e fù pofto per peguo in mano del 
marito il prezzo d’un paro d’Oche di goderfi infie- 
me. La comare nòn (apendoche Fatio facefse quefto 
mefliero, non fi poteva imaginar come dovefse palsare 
il negotio, folo diceva fra fe sio nonlobaciarò , &co- 
me potra lvisfotzarmia farlo? Venne il giorno della 
fefla, & convenendo tuttoil popolo alla Chiefa, fe- 
cOn» 
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condo il confueto ; per udirla Santa Mefsa : Fatio fi ve- 
{ti conuncamifcio , & fi pofe al collo la ftola ( ne’'tempi 
avanti il Sacro Concilio di Trento , le cofe andavano 
come potevano , & non fi cercava così per minuto ogni 
cofa, ficome fi fà hora con molta prudenza ) € fatte {0- 
nare le campane con molti lumi accefi, col\capo {co- 
perto ; pofto all'altare una cafsetta, quivi raccontò con 
| belle, &cornate parole le virtù della fua falfa reliquia; 
quale folo per baciarla diceva, che rifanava ogni in- 
fermità , ficome haveva fatto altrove, rifanando mol- 
tidalla pefte, malcaduco, podagra, chiragra , quar- 
tana, fciatica; febre, e tutre le fortidemali; e che 
quanto alle donne havea una virtù di più, qual non l’ 
haverebbe manifeftata , fe non havelse faputo , che tuc- 
te le Donne di quelluogo fofsero cafte, e pudiche, & 
era quefta ; che le Donne impudiche non fi potevano 
accoftare a bacciare-la reliquia , ma farebbono reltate 
immobili; Ciò intefo, le donne tutte, È maffime le 
più crifte, perefser tenute buone , € pudiche , faceva. 
noagara adefsere leprime, € così fi faceva una favo- 
ja terribile. La povera comare reftò la più attonita , € 
ftordita donna del Mondo, ce fi trovò in grandiffime 
anguftie, non fapendo che fare, e diceva frà fe, fe 
vado a bacciare quell’ ofso perdo le Oche ,, e fò-un fa- 
crilegio, &cidolatro, perche sò beniffimo di chi è quela 
l'ofso, fenoncivò, farò tenuta da tutti per donna 
impudica, meretrice, & adultera, € andarò per la 
bocca di tutti, e così ftando fopra di fe, penfando 
a quel che dovefse fare : finalmente fi ri(olfe di vo- 
ler più tofto pagar le Oche , che perder il buon n0- 
me della pudicitia , che vale più che l’ero,; fiche 
3 an 
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andando come ferpe all’ incanto‘ ingenocchiata s pie- 
gandola tefta , riveri col bacciola falfa reliquia 5 ilche 
non doveva fire, e con quelt’aftutia (uperò la povera 
comare , reftandoeglivinto, efuperato dal peccato in 
fartanto facrilegio. £ 

Hora le cofe delle reliquie caminaho in altro modo A 
perche li Vefcovi tengono gli occhi aperti in modo , 
che fenza fedi autentiche ; &litentiedi Roma , nonle 
jafciano e[porre in publico; ne moftrare; fi come'ap. 
parifce nel fuccefso (eguente,, 

Una perfona in Spoleto havendo più volte nelli (uoi 
ragionamenti detto di voler ‘moftrare il terzo giorno 
di Pafqua del Legno della Santa Croce del Sepolcro di 
CHRISTO , & altre Reliquie de” Santi, che egli pro- 
prio diceva ( mafallamente) haver portato di Gierb. 
faleme; & che chiunquefi trovava infermo di qualfi- 
voglia forte d’ infermità, accoltandofi a toccare le 
Reliquie, di fubito havrebbericevuta Ja fanità, chie- 
dendo in premiotanto danaro*; che baffaffi a compe» 
rareun'afino, fopra del quale porefse andare a bagni; 

per rimedio della veflica, in cui haveva grave infer- 
nità : pocoavvertendoil(ciocco, che imitavali catti- 
vi Medici, che facendo profeflione d’ ha ver rimedj, & 
fecretiefquifiti per fanaril male altrui, non n’hanno 
pur uno da applicare a (e. Alcuni de el’afcoltanti, non 
confiderando; che con tante fante reliquie, non pareva 
lecito toccare le parti vergognofe, dicèva come gli He. 
breia Chrifo, queft'huomo fà falvi gli altri, \& non! 
può falvar fe ftelso ;\il Vicario ‘del Vefcovo, perfona 
faviay & prudente, per levarl’occafione di nonefser 
biafimaro.a Roma; che ‘come poco prudente dia 

i À: 
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facilmente preftato fede a quefte ciarle ,, & promefso 
quello, che folo toccava al Papa, non havefse ciò impe- 
dito con la fua auttorità , intimò a cutti i fedeli, che 
dovelsero in quel giorno convenire alla Chiefa Cate- 
drale ; & nonaltroves ondeil pover' huomo reftò al 
fecco. Maincorfeil Vicario in tanto gran fdegno dì 
queft’huomo, che perperuamente l’odiò , &'perlegui- 
rò ;bia(mandolo per rutto. Ragghio d'alino , non en- 
tra in Cielo, dice ilproverbio . 


bI:E'LUL: bi Pu Di IAN La 
Cap. XXIX. 


Uetti dicono erar l'origine da San Paulo Apofto= 
lo; ilcheè falfiffimo , efsendo noi obligatia cre- 

dere più a San Girolamo, & ad altri Auttori + 
che ferifsero la vita di quelto Santo Apoftolo , che 4 
quefti furbi; poiche egli fe bene hebbe ftimoli della 
carne, tuttavolta li fuperòcon l’ajuto di Dio :non ha» 
vendo dunque havuto moglie , ne perfo il'fiore della 
verginità; nondimeno li Pauliani dicono di difcendere 
dalui:& infegnodiciò fcaccianoiferpenti, & bevo- 
noj emangiano cofe velenofe fenza nocumENtO ; Qual 
gratie dicono, che otienefse San Paolo da Dio per fe.» 
e fuoi (uccefsori nell'I(ola di Mitilene y overo Malta, 
quando fù morficato da una vipera . 

Mentre ch’ io ero giovinetto in Roma, mi ricordo 
haver fentito dire con le proprie orecchie da un talta 
inbanco granciurmatore, che San Paolo haveva cone 
celso gratia alle perfone d'una cala dell’Ifola di Mai. 
ta,che fulse ficura con tuttii fuoi Delcendenti da' Vele- 

Ce nI, 
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ni, echeconcertaterra data a bere, potefsero rifands 
re, e perfeverare ciafcheduno da’ morfi de*ferpenti . 
Etinfegno; cheegliera uno de’ Defcendenti di quella 
Cafata, moftrava fopra le {palle il fegno d'un ferpe, 
quale io viddi con gl'occhi proprj. Mi perche hò fco- 
perto che quefto fegno è artificiale ; non naturale, però 
acciò fi veda la lor malitia, delcriverò il modo. 

Prima difegnano fopra ilbraccio , ò (palla un ferpe; 
poi con la punta d'un fottiliffimoaco , fanno picciolifit» 
me punture fopra di quel difegno, le fregono doppo 
con fuligine, ò polvere dicarbone, overocon (ugo d’ 
altre herbe , & imbevendofi la carne per le punture del 
la forata pelle di quel colore refta perpetuamente il e- 
gno, ele macchie negre in forma diterpe nella pelle 
bianca, ilche moftrando a tuttipublicamente, fanno 
credere con quefta fraude alle genti inefperte, che fia 
vero quanto dicono. 

Liferpi, chemaneggiano , efi circondano al collo 
con tanto ftupore della plebe ignorante; fon prefi da 
loro al tempo dell'inverno, quando hanno poca for- 
za; e veleno, lipurgano, e macerano con gran digiu- 
no; doppoli danno a mangiare crufca, ò femola con 
buttiro, e liempionoil ventre alle volte per forza con 
quefta materia , qual non potendo in fe ritenere , e vo- 
mitandola , con elsa ancora vomitano il veleno, e per=" 
dono la malignità , che hanno dentro di fe , onds poi né 
anche aflicurandofi di quefte beftie, ‘efsendofi prima 
armatiin cafa conbuona triaca; ein publicobevendo ; 
di quella lor pietra ,. che dicono di San Paulo quale ha 
naturale proprietà contro veleni (febenealle volte da 
loro finta ) fi fanno mordere, e pungere da ferpi fens 

| za 
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za pericolo della vita, e con tal mezo vendendo quella 
pietra, eciurmando quefto , e quello , raccolgono più 
‘danaro in un mefe, ch'io non farei con l’efsercitio mio 
in doianni. 

Non voglio hora ftarea raccontare come fi prepari: 
no avanti che piglino i veleni, co’l1 mangiare alcune 
‘herbe : ò cibi conditi con olio, grafso , buttiro, fegati, 
trippa , & fimili. Nè come in vece di (olimato , rifogal- 
lo, antimonio, arfenico, & fimili veleni , che moftra» 
no pigliare publicamente perle piazze, mangiano ami. 
do, overo zucchero. Nè meno conviene per qui le 
cantilene, & parole, che dicono per fermare , prendere , 
& incantare i ferpi, perche efsendo prohibito il dirle: € 
anche più vietato il fcriverle , & infegnarle. 

Altempodi Paulo III. in Roma un villano fagaca 
per far unbèl corpo, portò chiufo dentro una pignatta 
un’ afpide velenofo ad unodi quefti Pauliani , che in 
piazza publicamente vendeva, & ciurmava conla fua 
pietra, moftrando il fegno del ferpe , che haveva nelle 
fpallea turtiglihuominipoco pratichi., quefto promet- 
tendo molto di fe ftelso , fi fece mordere nella lingua ; 
mal'animale, che niente era purgato,, l’ avelenò in 
modo ; che di fubito gonfiandolo tutto , in breve hora 
fcoppiò , fenza trovarfi rimedio a quel veleno.La virci 
dunque predicata di San Paolo, in lui fcefa per tante 
generationi, non l’apportò in quel frangente alcuno 
ajuto, e percheera fallo quanto diceva , il tempo pa- 

dre della verità lo (copri. 
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DELLA ALACERBANTI, OVERO 
Protobianti è Cap. XXV LIL. 


mo ingenio Biandi ; fon più cattivi de gli altri”; 

percheefsenda molto fagaci , & pravichi; fe ben 
fonpochi, tutta volta ei fanno reftare quelli dell'altre 
fpecie, & hanno grdire d’ingannare; S truffare gas 
gliardamente glialîri Bianti,g Cererani; & come pelci 
grolfi fi mangianoi piccioli. Fingono haver privileggi 
da Sommi Pontefici, e Cardinali; è da qualche Chiefa 
principal: , (egnalata , perandare alla cerca joveto Bia 
in lontani paeli, & haver bifogno de’ compagni, ‘onde 
molti per efser partecipi del svadagno , offerifcono vin- 
ti, trenta, ecinquanta fcudial Protobjante ; acciò li 
conducii (eco. Occorfeal'tempo di Sifo V.che uno di 
queftitardando l'andata ; attendeva a pigliar di buo- 
necene, regali, prefentida chi pretendeva andar feco ; 
È fingendo ricever continuamente lettere di ricco- 
mandatione di diverfe perfone acciò fi compiacefse di 
eondurrelior quelto , hor quello, alzava con quefta 
raventione la fua mercantia gagliardamente', facendo 
la Patente a chi più offeriva , e pregava: MA alla fine 
havendoricevuto da molti gran quantità di danaro ; 
fenzachel' uno fapefse dell'altro, avantifi fcoprifse ; 
che egli nonhaveva tal facoltà con la borfa prima fene 
andò via lafciandoli fcherniti commolro danno. 


Wesvinea detti Prencipi de’ Rianti, & ab Acetri. 
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DELLI CAT:CIDAI A RL; 
| Capi. XXIX. 


H Apne introdotto quefti conle fue perfuafioni, & 
bipocrifie, unanuova; Sc non più udita inven- 
tione , & è, che danno ad intendere che donne in quell’ 
anno, che hanno partorito , che fe vogliono afficurare 
il parco da ogni ftregaria , fafcinatione,, legatura, Ò in- 
canto, & efse devenir feconde,, debbono dal di delle 
Palme,fino a quello dellaRefurrettione,itare ogni gior» 
no prefenti alia Mefsa con un Cerco nelle mani: & in 
quell’ ultimo giorno. ognidonna per confirmatione di 
rantadevotione, offerilce un gran vafo di buon vino; € 
doigrofii pani, fecondo l'offerta di.Melchifedech , ag- 
giongendo fempre qualche cofa , cioè, ova , cafcio, ca- 
pretti, & fimilicofe; offerendo anche il Certo, ch'in 


quei giorni tennero nelle mani , quale per l’ordinario è 
fempre intiero; attefoche fe fi trovafse donna tanto pia; 
& religiofa ; che volefse accenderlo, quefti galant'huo- 
mini tenendoin ordine un pezzo di candela, glila pon- 
gono accefa nelle mani dicendo ; che il lume di quella è 
più accetto, e grato a Dio, perchehà fervito prima 
ne' (acrifici, &mefse, & con talfeufa fi (graftignano il 
Cereo intiero ., Ma efsendo venuto incoftume , che il 
giorno di Pafquale donne reftavano a mangiare con 
gli huomini di quefta fetta, M. Filippo volendo libe- 
rarfe, & gl’altri Calcidiari da tanta (pela, chiamato 
le donne, le difse, non è efpediente , nè honefto,che vol 
altre, fenza livoftri mariti facciate la fantiflima Paf- 


qua con noi, perche quefto non di foftanza ma folo 
a ce- 
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cerimonia della benedittione, però vi libero da tale 
ofservanza. Ercosì il buon Calcidiario ( denominato 
dal dar il Calice ,, cioè dal ricevere, & darda bereil dì 
di Pafqua alle donne ) liberò (e, & li compagni da que- 
fto pefo , avanzando francamente più Cerei ,pane, vi 
no ; &rprefenti, de'qualipoi viveva, facendofi verifi. 
cafse ilproverbio, che dice. 


Con arte s e coningannofi vivemezo l’anno, 
Con ingegno se con arte » fé vive l’altra parte. 


DUE LO Po RP 
Cap. XXX. 


Uefti hanno un luogo folo ,' & quefta fetta non 
0) hî.anco pofte ben le radici, & fiefo i rami. Il 
fondatore fù un certo M. Andrea » Quale avanti. 
d'un’ altare teneva una pietra concava s ripiena d'ac- 
!qua del fiume Nera ; in cui lavandoi piccioli fanciulli , 
dava ad intendere, che quell'acqua havefse virtù di fa- 
re, cheiteneri fanciulli, è crefcefsero in grandiffiima 
Atatura , con li corpialti più del folito ; overo che come 
deboli di conpleffione, & itifermi perifsero prefto. Le. 
donne defiderole de reintegrar il mondo di quella for- 
te di giganti, che morirono nel diluvio univerfale s fre- 
quentavano di farlavare ji figliuoliintal acqua, por- 
tando fempre qualche dono, & offerta al Mefsere pa- 
drone delluogo , &auttore di quefto trovato. M a VO- 
Jendofi liberare da quefto faftidio » & fare qualche buo. 
ma peica, finfe, che dormendo una notte li fofse rivela- 
to che fe bene malti figliuoli erano lavati con ral acqua 
| non 
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‘non crefcevano però nella ftatura del corpo , perche le 
‘madri, ò parenti non lafciavano ivile velti , fi come era 
conveniente a tanta divotione; & religione. Onde le 
donne per impetrarla gratia , lafciando le veftimenta 
de’ fanciulli faceva il Mefsere non poco guadagno. Se 
alcuna donna conduceva il figliuolo con vefticattive , Ò 
vecchie la fcacciava dicendo, che non poteva efser li=' 
bero dalli mali, nè poteva crefcere, perche haveva i- 
mitaco il maledetto Caino , che offeriva la più cattiva 
pecora del grege. Molte donne havendo per male di la- 
fciare le veftibuone de’ figlivoli: le ricompravano dal 
Mefsere con minorprezzo , ma vedendo , che non cre- 
‘ fcevanpunto, ricercavano dall’ iftefse la caufa di tale 
infortunio: & perche più a loro, che alle alereavveni. 
va taldifgratia? rifpondeva l'huomo fagace, perche, 
overo havevano portato vefti vecchie , e rotte, ò non 
© havevano pagato il giufto prezzo . Però fe volevano e{- 
- ferlibere da tal’accidente, li bilognava riportar di nuo. 
vole velti, fenza ripigliaril denaro, pagaco per quelle, 
& così congregare di molteelemofine, e del prezzo 
delle vefti vendute alla fiera di Terni, carico di molto 
denaro, fe neritornava a far buona vita a cafa fua . 


DE CROCCIAR4II. 
Capi. XXXI. 


> On denominati dal Zaffarano , detto Crocoin la- 

tinò, fetta/poco diverfa da'Cagnabaldi, per l’ or- 

dinario fono del Territorio di Cafcia, & vanno peril 

Regno di Sicilia , & altri luoghi dove non è zaffarano , 

vendendolo con rigorofo prezzo; Overo IE: 
9 
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| toconargento , oro, & pemme pretiole ,, Trà quelli 
fu Nottola huomo ‘fagaciflimo , quale apprefso d'O. 
gin rrancto incontrandofi con una donna ben veftita ,, maidi 


all più zafferano , che non pefavala gemma: & così con 


vediamo ; che portano fempre medaglie antiche anelli, 
coralli, ambre , gioje $ & altre cole pretiole., cambiate 
contanto zafferano. 


i DAR CM PA RTRT 
Cap. XXXII. 


perfone , acciòli faccino doni, &.tenghino protettione 
del fanciullo. - | 
Modefto Diruta habitando in Perugia,, teneva non 


di quella Città : e havendo la moglie gravida sforzò 4 


per dir così, con 
ro l'iftefsoalbatrefimo ) onde ne confeguì di doniche 


no 


Uefti havendo le lor, mogli gravide ; penfanoa 

più cofe, cioè liberarfi dalle fpele del parco , | 

& dalla Nutrice ,, 6: guadagnarii favori appriefsp | 
perfone grandi; che però invitano albattefimo. fimili. 


poca fervità , & famigliarità con il Cardinale Legato | 


con molte parole il Cardinale ad efserli 
| compare: & l’ite(so fece coni principali della Corre, 
è della Città (efsendo che in queicempi molti tenefse-. 


hebbe il fanciullo, & la madre più di trecento fcudi:; | 
però (oleva dire; Alcuni fi dolgono quando li nafco- 


Ri pococervello, che portava nelle detta un d'opatio, li | 
il promife fe glie lo dava, ricompenfarla di dieci volte | 


mez' oncia di zafferano hebbe una gemma che non va» | 
leva menò di vinticinque fcudi. Et, perche quefti gira» | 
noafsai, fpefso gli fuole accadere fimil fortuna: onde. 


rr -—|——@@'>OMMOOUNhOOì‘Nuu: 


| 


DE VAGABONDI. 71° 20 
fò de figliuoli; & io vortei che ogni giorno me né 
nafcefseuno ; fe nafcendo in quefto modo divenilsero 
ricchi. | 
1l galante’ huomo fi ferviva di quello facramento. in» 
ftituito perla faluredell’anitna , in commodo, & ac- 
crefcimento della borfa pato 

In quefta fettdà mi pare ; chevifiano alcritti molti; 
che non fono del paefe.. 


DELLI AFFAMIGLIOLI. 
| Cap. XXXIII. 


‘ On deriominati dalla numerofa famiglia de piccioli 
fanciulli, chehanno: fon perfone per l'ordinario 
pigre, accidiofe , & tarde alla fatica; ma pronte alla 
trapula ; che più toto vogliono marcit mell’otio; ch? 
piovederfi, etiam ne’ grandiflimi bifogni y' delle cofe 


| pecelsari: ; & mentre sfuggono la fatica ; ricorrono al 


mendicare, & Biare. Alcuni infingardì non conten- 
‘tauidofidel poco ,. per laveravezzo la natura a pappa- 
fe, volendo fatiare ; & empire il ventre, fingono haver 
numerofa famiglia di piccioli, & infermi fanciulli inu- 
tiliaprocacciargli il vitto, & con tal (cufa fe lo pro- 


i cacciano. 


Ciambruglia huorio di fonima voracità, & sfuggi- 
tordi fatica ; ché mai prefe moglie, nè hebbe mai figli, 
fimulava nondimeno di.son poter liberare la moglie 4 
c lafamiglia dalla fame (Mando Ja careftia. Andava a 
tatti gli ufci della Città portando un. gran facco cercan- 
do delpàne , 8 perche haveva il ventie largo, & pro» 
fondo; anzifenza fondo, la fera fe lodevorava turco : 

Ol 
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onde in breve tempo , trà l’otio, il dormire, lapoltro- 
neria. & ilpane; che abbondantemente mangiava , 
divenne tanto grafso , che non poteva caminare. $ta- 
vafene il pover huomo alla potra dell’ Hofpidale, € 
perche raccoglieva poche elemofine da pafsagieri, fa- 
ceva mifera vita . Finalmente la penuria lo ridufse a ta- | 
le, che difame fi mori fu'lletame, come meritava. Ta- | 
le è il fine delliinfingardi, e poltroni, Sela dovuta pena, 
de’ bugiardi. | 


DE POVERI VERGOGNOS4/. 
Cap. XXXIV. 


Uefti fon huomini per lo più poveri, & infingar- | 

di, & perche fon tal'hora conofciuti, ò voglio- 

no efser tenuti per nobili, ericchi, vergognandofi di 
mendicare, trovano quefto ripiego , cioè d’entrare in 
qualche ricca confraternità de Laici , incui( come per- 
fone tenute per devote, & prudenti) fon datilimaneg». 
gi delle entrate di quella; ma fervendolene per proprio | 
ufo, mofirandozello delle cofe della compagnia , con . 
difficoltà pongono mano alla borfa , etiam per le nece[-. 
fità di quella; a far poi de' conti fitrovano debitori di. 
molta fomma. + a 
Quefti alle volte fotto finta (petie di pietà, giovano 
non poco a fe ftefli, S adaltri, perche fingono, che 
molte perfone nobili , & ricche per difgratia cadute in | 
gran povertà, fonricorfe con memoriali a’fratelli dî 
quella compagnia , chiedendo d’efser ajutati in. quel 
la gran neceflità, ma che fono perfone tali, che vergo-. 
gnandofi di dire il tor bifogno , più tofto fon preparate 

 amo- 


DE VAGABONDI. 8î 
amorire, che a publicare lelor neceftità. Onde dicent= 
“do elser moffi da quefta pietà , non curando la fatica , 
vanno intorno con altri Signori, procurando di fervir= 
li: ilchefentito da pietofe donne, e da ricche, e ho- 
‘norate madonne , e condolendo , & temendo che 
ciò non intervenga alle lor famiglie, come ben fpe{so 
accade, dando grandi elemofine. Con quefta dunque 
‘coperta rete procurano per fe quefti vergognofi molto 
danaro, facendone partealle volte a quelli, che vera- 
mente bifognofi , fi fon raccomandati alla compagnia » 
per coprir il lor difetto. Non pongo efsempi di quetta 
forte digente, perche fi trovano in molti luoghi, & 
farebbe facil cofa offender molte perfone fenza pro- 


ficto. 


DE MORGIGCERHL 
Cap. XXX. 
i M Otgana in lingua furbefca vuol dif campana , 
| dalla quale quefti fon detti Morghigeri. Son 
‘huominiaftuti, e trovano occafione di guadagnare 
‘dalle cofe; che fono ordinate al culto di Dio, & falute 
‘ de’popoli. Quando hannobifogno di denaro , depon- 
| gono qualche picciola campana dal campanile, Òò pren. 
‘dono qualche lampada d’ ottone; & facendola portare 
‘daun’huomo, overo da un’afino ; vanno dietro a quel. 
\leperCittà, Ville, e Caftelli, facendo vifta con la cos 
i rona ; overofficio nelle mani , di dir molte orationi per 
\libenefattori, & chiedendo denari per pagare il prez- 
zo della campana ; dicono che pochi giorni fà , l’ hanno 
| comperata. 
| An- 


| 
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Antonio Barbato ‘havendo bifogno di danari pet | 
comperar de’ veltimenti, depofto ja. campanella del | 
fuo Romitorio } & facendola pertar.dal garzone d'un | 
invratore [uo amico per tuttala Gittà di Spoleto, con 
fa {ua gran profontione, & temerita, sforzava, per 
dir cosr li Spolivini, ‘in quefte cofe fagaciflimi , acavar 
fuorila borfa, & darleelemofina per pagare il prezzo 
della campana. Hche rifapendofi, fù caufa, che mol. | 
ti, che data l'havevano', fofsero burlati ; ma fi {cuforno | 
con dire , che erano fupetati dalla importunità , &sfac» 
ciataggine diquello che chiedeva, quale non partent 
doti jancorche litentiato più volte , con dirle, và che 


| 
| 


Sddio tiajuti, Iddio ti faccia delbene, vàin pace, Id: 


dio tiproveda, per levarfi finalmente quefta pittima | 
cordiale, & quefta lappola dimontagna dalli ftivali , | 
gli la dieronò + di SI I 2 

| 


DE TESTO | 

Capi XXXVI. | 

i | 

Uefta è la peffima forte di gente, e digran core il 

non uccellano fe non a Prencipi, & perfone. 

grandi } Simulano ‘ral’'hora efsere infermi, &| 

per moftrare,che han portato grande affezro a'loro pas | 

droni , fanno teltamenti la(ciandoli-heredi , Acciò ricors | 

nati doppo infanità ;. fi poflino fervir di lui in far qual 

the vendetta, © guadagno, Di i 

‘Giorgio di Antippo, efsercitando-lo Spetrino ap 

prefso Pitigliano, ove il Conte faceva poca ftima della. 

fua perfona 5 per provedere & quelto inconveniente; 

fi finfeamalato , in modo che tutti lo facevano fpedito y 
na 
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«ina egliche era volpe vecchia, 8 fapeva tutte le forti 
d'inganni,fatto chiamaré il Norajo; fece teltamenco;; 
inftituendo herede, il Conte pofcia mandò la copia di 
efto al Signore pér vedere fe voleva che fiaggiongelli, ò 
mutafli qualche cofa.; ciò vifto ,& letro'dal Conte con- 
cepi tanta benevolenza verfo quefto malitiofo , che 
congregati molti Medici eccellenti , procurò , che con 
ogni diligenza ritornafse in fanità. Egliacuiera faci- 

Be - levarfi dalletto, perche non havea male alcuno; fi- 
«malò per alcuni giornil’infermità, & poia poco, 2 po- 
‘co andò levandofi. Con fumo di cimino ye d’ incen» 
{o poftifopra le bragie, refela (ua faccia pallidiflima, 
‘moftrando d'efser ftatoin gran pericolo, € per ope= 
ira, &-indultria ditanto Signore, ritornato in fanità. 
Moppo, con fuoidoni, eprefenti , col riferir mal d’ 
altri, e coldetrarre a gli huomini dabene, fi anda- 
va acquiftando maggiormente la gratia delConte, & 
tutti quelli , che da cifo Signore erano amati, ée aggira» 
diti; febeneliconofceva per huomini da bene, & ho- 
norati, tuttavia cercava ditenerlihumili, & bafit ap= 
prefso il padrone. Difficil cofa farebbe il A le 
parole; le bugie; libiafmi, & tutto quello, che diceva 
de’ primi della corte, difficile anco il narrare la (ua go- 
da, l'avaritia; & la (uperbia . Batti, che non fia difficile 

‘a credere, che efsendo nato incattivoluogo , Sc haven 

do imparato da cattivi maeftri pe ffimiatti, e coftue 

imi , non potefse vivere altrimenti di quelle che viveva. 

{Ma era bendi fupore, & maraviglia apprefso di cueti ;. 

che fapevano quanto il Prencipe fofse favio, priidente, 

diligente , 6 accorto nelle.cofe fue , fofse portanto acs 
ciccaro dietro ad un’infame furbachiotto peruntelta. 
men. 
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mento fatto : e che credefse il neroefser bianco, la bu= 
gia verità, ela notte giorno. 


Di£LMOLT.E: ALT.RB SORTA 
diVagabondi. Cap. XXXVII 


S Ltrovano molt' altre fette, e {pecie di quefte gen- | 
tivagabonde, quali per efsere di poca confidera- ! 
tione, fitralafciano ; folo ne nominarò alcune . | 

LiRabunati , cioè fpiritati , quefti ad ogni poco 
sbattendo la tefta mandano fuori un fuono, ò fofpiro a 
gui(a d’ un Toro,per moftrare d’ elser moleftati dal de- 
monio , dicono , che gliè intravenuto per la difobedien- | 
za, ò perle percofse dateal lor Padre, e che da lui ma-. 
ledetti, fi fono fpiritati. | 

Ruffiti, cioè brugiati, quefticon lume di rocca , & 
altre mifture pofte in tefta, fi fanno cader li peli, reftan., 
do la carne in modo, che pare abbruggiata col fuoco ;, 
dicono che fi abbruggiò la cafa loro, e prefero ogni fuo, 
havere, onde per non rubbare vengono a guidoneg- 
giare. 

Sbrifci, vannoignudi quafi del tutto , e con voci; 
terribili gridano pietà , fingono d' efsere ftati afsaflina., 
ti, òprefida Turchi, e efser fcappati dalle lor mani, 
in tal miferia venuti vanno girando per non lavorate. 

Formigoti fono Soldati Finti, che dicono tornare; 
da qualche guerra fatta contro Infedeli, e haver toc- 
co un’archibuggiata, onde vanno fafciati in qualche! 
parte delcorpo, e per nonrubbare cercano il vitro co- 
me la formica, che congrega dall’ altrui fatiche, fenza: 
feminare, | 

Altri 
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 Altridicono havere de ibrevi per diverfe infermità 
| quali bifogna portare fopra la perfona fecretamente , 
fi che mai fianone vifti, nè letti, e M vendono a buon 
prezzo, dentrononvificontiene altro, che cofe ridi- 
i colofe, e furbefchedipariloro. Aduna Donna, che 
i haveva la quartana, diedero qnefto breve da portare 
i alcollo: Madonna Giovanna dalla febre quartana, Id- 
| dio ti dia il mal'anno, ela mala fettimana , và al mare, 
e fattiincantare, che cento milla diavoli ti poffin porx 
| tare. Advn'altra per l'iftelso male : Tre legni, una fu- 
ne,euna (calati liberaranno della febre quartana. Ad 

‘una perfona per il male de gli occhi li fù dato quefto 

breve: Demonevellaroculos tuos, e ftercoribus re- 
ipleat loca vacantia, cioè; Il Diavolo ticavigli‘occhi, 
e ti empia di ftercotutto quel che haivoto. Ad una 
\ Donna, cheteneya mala prattica, temendo di non 
\concepire, li fù dato un fimilbreve: Malgarica, Mal- 
\garita, habbi cura alla tua vita, fel piede entra nel fti- 
Ivale, queftobrevenontivale. 

\ Vendonoalcunechiavette di ferro, quali dicono ef- 
\fer ftate fatte in tempo particolare, e efser mirabili 
contro il malcaduco , ilcheè una furbaria , e (uperfti- 
| tione. 

Altri danno a bere a compagnicerto liquore, che 
ili fà come tramortire, e dicendo, perche la povertà ; 
ile bifognodelvitto, e veftito, e ‘perla gran debolezza 
\fonocaduti, cercano dalliaftanti denari, e robba per 
farli ricornare. 
| Ve ne fono molti, e molti altri, quali per efserdipo* 
ijco momento, e perattendere alla brevità fi tralafcia- 

ino, Per compimento dell’opera raccontarò un cafo 
0C- 


(ape 
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occorfo “al tempo di Sifto V.d’ un.(olenniffimo mario. 
lo, qualeconfangue, pane, colla, fcaglie, & altre 
forfantarie fi finfe tutto leprofo; & veftendo di fuori 
con veftimento afsai honorevole, tuttavia fi lafciava | 
vederil petto , 8 le braccia piene di quefta così grave | 
infermita , e perche non pefcava a pelci piccoli; andò | 
a'ritrovar un gran Prelato, pregandolo lo volefli bene- | 
dire, peiche era tanta la fede, che haveva nella fua | 
oratione, e benedittione,, che.confidava (efsendo co. 
sì infpirato da Sio ) didovere fenza fallo ricevere da. 


fanità. Ilbuon Prelato ciò fece con molta carità: &1 


pregando Iddio , che lo liberaffi, fegnato col fantò, 
fegnodella Croce lorimandò. Tornato cafa, & fat- 
ro una buona lavanda al fuo finto male, &c levato le 
finte, e pofticcie (caglie, tutto polito , & netto, con 
carne bianchiffima , & mondiffima , fenza alcun fegno 
d'infermità, comparve il giorno feguente avanti il 
buon Prelato; & fcopertoil petto , & le braccia, moltrò 
efser rifanato co'] (uo (egno di Croce; € con finte lacri- 
me loringratiava, del ricevuto beneficio , chiamando. 
lo Santo di Dio,& accetto a Sua Divina Maefta , e ran. 
to feppe far feco la mariolaria; che il buon Prelato, 
dando credenza al finto miracolo , finalmente prelc| 
protertione del furbo, ne ottenne una groffa penfio- 
ne. | 
Nonreftarò per fine di avvertire ogni uno; che fil 
guardi, perche tutto il mondo è paefe, dice il pro- 
verbio, e per tutto fitrovano de’ trifti Bianti, e Va- 
gabondi, quali perche-non ficonofcono, l'huomo.re- 
fta ingannato , ondedital’uno fi dice, che a cattive 


nome, & nonè così veramente in fatti, reale fa de 
ala 
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fatti, chenon hà nome: e chi crediamo fia buono, 
‘éuntrifto, e chi teniamo per triftoè un’ huomo da 
ibene. Però (enza giudicare il proffimo, tenendo (em- 
ipre buona opinione di tutti, vi guardarete da tutti , 
\& vifidatete di pochi : Sappia poi chiatrende a quefte 
Ri; furbefche , di fopra raccontate ; che a longo anda- 


te farà (coperto , e caftigato, come fi legge de gl'al 
tr: però meglio farà , che fi guadagni il vitto coni fuol 
fudori , St fatiche; iù non ha-entrate: & viva come 
fanno gli huomini da bene, coltimor di DIO, da cui 


farà provifto incutti li (oi bifogni. 


A oa iaccngan 


